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Se Renzo, nel suo ritorno in Milano mentre più v'infieriva la 
peste, giunto nella piazza di San Marco, avesse preso lungo il ca- 
nale, anzichè a mancina come fece, a destra, si sarebbe visto in- 
nanzi, per entrare in città, non più il ponte Marcellino che lo con- 
dusse in Borgo Nuovo, bensì la Pusterla del Guercio d’Algisio — 
chiamata più tardi Porta e Ponte Beatrice dal nome di Beatrice 
d'Este, la moglie ed ispiratrice del mecenatismo artistico e letterario 
di Lodovico il Moro —, che l'avrebbe condotto nella contrada di 
Brera, dove ora sorge il sontuoso palagro che ospita la R. Pinacoteca, 
la Biblioteca Nazionale, l'Accademia delle Belle Arti e il R. Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere. Era questo un angolo remoto e cam- 
pestre, nella Milano vetusta e angusta della prima metà del ‘500. Il 
nome stesso di Brera (dal longobardo Braida, campo arativo) ri- 
mane ad attestarlo. Vi aveva sede una prepositura degli Umiliati. 
Solo con l’ampliamento della cinta delle mura del 1557, esso fu com- 
preso nella città. Avendo poi, con bolla del 1571, il papa Pio V sop- 
pressa la corporazione degli Umiliati, con altra del 18 luglio 1572, il 
successore, papa Gregorio XIII, assegnò quella casa ai Gesuiti, fa- 
cendo loro obbligo di aprirci pubbliche scuole e d’insegnarvi, oltre 
a discipline di maggior lena, anche umanità e grammatica. 

Le scuole dei Gesuiti saliron subito in fama, e, frequentate da 
più di duemila studenti, assunsero il nome di Università. Bisognò 
costruire per esse una sede più comoda e decorosa: e su disegni del- 
l'architetto Francesco Maria Richini, milanese e prediletto del car- 
dinal Federigo, s'iniziò nel 1615 la costruzione dell’odierno palagio, 
che fu protratta fin oltre il 1652. Un secolo più tardi, alla porta quale 
l'aveva ideata il Richini, fu sostituito l’attuale grandioso portone, 
con le due maestose colonne doriche di granito e col sovrastante bal- 
cone, su disegno del Piermarini da Foligno, l'illustre architetto del 
Teatro alla Scala. Soppressa poi da Clemente XIV, col famoso breve 
del 21 luglio 1773, anche la Compagnia di Gesù, il palagio divenne 
di proprietà erariale, e l'imperatrice Maria Teresa vi collocò, fra al- 
tre istituzioni scientifiche e scolastiche, quella Società Patriottica, 
che fu come il primo germe del R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere. 

Il quale fu veramente fondato da Napoleone, genius loci; dac- 
chè il « creator suo spirito » par di sentir qui aleggiare dovunque: 
dalla vasta corte, in mezzo a cui sorge, nella sua classica e stupenda 
nudità, la statua canoviana, al doppio ordine degli ampii porticati 
all'aereo loggiato, al regale scalone, dove qua e là sorgono, tra una 
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folla di minori, le statue del Beccaria e del Parini, di Pietro Verri 
e di Bonaventura Cavalieri, e il bellissimo monumento in bronzo di 
Vincenzo Monti — l’Omero di quell’Agamènnone — scolpito da Ab- 
bondio Sangiorgio. 

Tra le pochissime carte riguardanti l’Istituto, del periodo na- 
poleonico, che fu possibile recuperare dopo la colpevole dispersione 
fattane, o tollerata che se ne facesse, dalla stolta reazione del go 
verno straniero tornato ad accasarsi in riva al Po, ne rimane una 
ch'è come l'atto di riconsacrazione dell’insigne sodalizio: un di- 
spaccio del 19 giugno 1811, diretto al presidente del Senato Uonsu- 
lente dell’effimero Regno d’Italia e presidente dell'Istituto, con firma 
autografa dell'Imperatore. Dice: 


ave mceniamata 


Signor Conte Paradisi, Presidente dell'Istituto. Dopi 
l'Italia alla gloria delle armi, è stata mia cura di farla ancora risorgere 
antico onore delle scienze e delle arti. A questo intendimento ho dato al’. 
stituto del mio Regno d'Italia quella forma, che l’esperienza mi ha fatt 


DALLO Co. 


noscere più adatta ai progressi della Letteratura Italiana. I] sentimenti ct 


le 
l’Istituto mi ha espressi mi sono garanti del suo zelo nel secondare le mie 
intenzioni. La presente non avendo altro fine, prego Dio, signor Presidente, 


che vì tenga nella sua santa custodia. 


Scritto da S.t Cloud il 19 giugno 1811. 


NAPULEON 


Magnifiche parole, che onorano e rendon sacra la memoria del- 
l'«uom fatale » assai più e assai meglio d'una delle tante sue, spesso 
inutili, vittorie campali. Quella, di « aver richiamata l'Italia alla 
gloria delle armi » e d'aver curato « di farla ancora risorgere all’an- 
tico onore delle scienze e delle arti », fu la sua « vera gloria », in- 
contrastabile e imperitura (1). 


* 
* * 


Alla cerimonia inaugurale dell'Istituto nello scorso anno assì- 
stette, sfolgorante nella sua recente porpora, l’eminentissimo nostro 
collega, che tornava fra noi dopo la lunga assenza per le gravi man 
sioni affidategli alla Biblioteca Vaticana e alla Nunziatura di Var- 
savia. Tutti gli facemmo festa, e tutti egli ci accolse con la squisita 
affabilità di chi, salito in alto « per la propria virtù che lo sublima », 
sl ritrova, dopo tante fortunate peripezie, tra gli amici e i compagni 


(1) Dedicando, nel 1805, « alla maestà imperiale e reale di Napoleone 1 
imperator dei Francesi coronato re d’Italia » il suo carme /l beneficio, Vin 
cenzo Monti, « assessore al Ministero dell’Interno e membro dell'Istituto », 
diceva, anticipando quasi o suggerendo le parole del messaggio imperiale: 
« Liberata da ogni basso sospetto d’adulazione, ella (la poesia) ... vi esprime 
veracemente nel suo divino linguaggio la riconoscenza e l’amore degl’Italiani, 
che da Voi redenti si sollevano ad alte speranze e si sentono non indegni de’ 
vostri eccelsi pensieri. Sire, sta in mano vostra il far sì che l’antica loro gran- 
dezza non sia più una dolorosa e vana memoria, e conciliando i disegni della 
politica con quelli della natura risvegliarne gli spiriti addormentati, e farli 
per Voi istrumento di nuova gloria, maggiore ancor, se il vorrete, di quella 
che già vi circonda. Nè Voi certamente vi avete assunto il grave peso di re- 
gnare sopra. di noi, che per emendare le ingiurie dell’avversa nostra fortuna, 
restituirci il rispetto delle nazioni, e farne tutti felici ». 
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di lavoro del buon tempo antico. Or chi ci avrebbe detto che quella 
mano, che con tanta amichevole cordialità stringeva la nostra, si 
sarebbe di lì a solo trenta giorni levata in solenne e ispirato gesto, 
memorando nella storia del papato e dell’Italia, di sulla loggia del 
tempio augusto della Cristianità, sul popolo stipato nella sterminata 
piazza berniniana, benedicente in nome del Maestro divino pur que- 
sta patria, a cui gli ultimi Vicarii del « novissimo d'ogni mortal » 
avevano, corrucciati, rivolte le spalle? E s'intende come l'Istituto non 
rimanesse insensibile al singolare onore che l'elevazione al « sommo 
officio » d'uno dei più illustri ed operosi suoi membri riverberava su 
di esso; e nella seduta del 9 febbraio, quasi a corollario delle inade- 
guate ma commosse parole con che il presidente commento lo straor- 
dinario evento, sorse in seno all'assemblea la proposta di acclamare 
Membro onorario l'antico membro effettivo don Achille Ratti, ora 
Pio XI. 

Da molti decenni la categoria dei Membri onorarii era muta 
nell'annuario dell'Istituto, Ma cera stato un momento, un memo- 
rando momento della nostra storta, in cui le porte accademiche sì 
spalancarono a tutto un drappello di valentuomini. E che drappello! 
Gi sinorgogiisce solo a pronunziarne i nomi. Si chiamavano: Ca- 
millo Cavour, allora, 26 gennato 1860, fortunatamente tornato Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, che, ringraziando, rispose con 
questa eloquentissima lettera diretta al Manzoni, allora Presidente 
dell’Istituto 


Illustre signor Presidente, 


lo tentereì invano d’'esprimerle quanto mi senta lusingato ed onorato ad 
un tempo dell'aitestato di simpatia e di stima datomi dall'illustre Istituto 
Lombardo col nominarmi suo Membro onorario. 

3enemerita dell’Italia per avere rivolto a scopo veramente patriottico le 
pazienti indagini delle scienze morali e sociali; splendida pei nomi dei Mem- 
bri che la compongono, e più di tutto per essere presieduta da Colui che in 


tempi di generale sconforto politico serbò pura ed intemerata la gloria delle 


lettere italiane; codesta illustre Società, chiamandomi nel suo seno, volle 
premiare il poco che ebbi la somma ventura di compiere per ridurre ad 
atto quelle aspirazioni nazionali ch’'essa aveva evocate a vita nel campo del 
pensiero 

Voglia, illustre signor Presidente, farsi interprete verso i Suoi colleghi 
della mia profonda riconoscenza. 


Se non vien meno in noi quella costanza ed unanimità di propositi che 
costringe ora l'Europa attonita all'ammirazione ed al plauso, fra breve la 
mente italiana non sarà più funestata dalla dominazione s nlera; e rinvi- 
gorita, non esausta, dalla lotta nazionale, essa raggiungerà di nuovo quelli 
altezze del pensiero e dell’arte, a cui altre nazioni, benchè avessero sorti 
meno contrastate o più liete, tentarono finora indarno di giungere. 

Accolga, signor Presidente, i sensi di sincero ossequio, con cui ho l'o- 
nore dì professarmele 


C. CAVOUR (1). 


(1) Questa lettera, subito pubblicata dalla Perseveranza col consenso del 
Conte di Cavour, è stata più volte ristampata, da altri e da me medesimo; ma 
ho potuto solo ora riscontrarla con l'originale, e meglio conformarla ad esso 
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- Massimo d'Azeglio, allora, 19 febbraio 60, governatore di Mi- 
lano, il quale dichiarò di vedere in quella nomina « un nuovo segno 
della squisita gentilezza, che è dote conosciuta de’ Milanesi », e sog 
giunse : 


ascritto ad un corpo di così antica fama, onore giusti- 
dal mio buon volere di servire la cosa pubblica, m'im- 
accresce in me il desiderio di poterlo giustificare al- 

pera; 


Pietro Paleòcapa, che si protestò 

ite onorato d'esser chiamato a far parte di un corpo scientifico il 

» ha dato già tante Inminose prove di sapere e di amore pel progresso 
delle Arti in tempi in cui le condizioni della Lombardia erano 


co a codesto progressi ropizie, ben può argomentarsi quanto farà a 
| | 


pro della patria ora che la indipendenza e la libertà assicurano alla popo 


lazione lo svolgimento di tutti gli elementi della sua prosperità morale e ma- 
terlale, 


e soggiunse, con nobile accoramento : 


Ben mi è grave il pensare che la vecchiaia e la cecità, da cui sono co 

mi tolgano ogni speranza «di potere, nè per poco, giovare all'alto intento 
cui mirano gli studi profondi e .l'indefessa operosità di codesto illustre 
Istituto; 


Terenzio Mamiani, allora Ministro dell'Istruzione, che scrisse 
ringraziando : 


iù canuto, reputerei l'onore insigne impartitomi, € 

roporzionato, un incoraggiamento volutomi dare ad opere 

alto compenso. L'età provetta mi spinge, invece, a con- 

omi \ gentil trovato della bontà e cortesia loro per testimoniare 

al mondo ch'essi non vogliono lasciare impremiate nemmeno le diritte, co 

stanti e infaticabili intenzioni del bene, le quali non nego aver sempre acces 
l'animo mio. Forse lero, eziandio, invitarmi ad usare dell'autorità in 

ini poneva il nostro grazioso sovran rehée li cienza e le lettere che 

sapeva in nulla accrescere ed illustrare col fatto mio, crescano per V: 

ini e flioriscano qual to cIO © possibile per topera esterna € pel 


issidue d'un Governo sinceramente liberale: 


Carlo Luigi Farini, allora ministro dell'Interno; Bettino Ri 
casoli, allora governatore della Toscana: il barone Giuseppe Manno, 
primo presidente della Corte di Cassazione in Milano; il conte Vita 
liano Borromeo Arese, già membro del Governo Provvisorio di Lom 
bardia nel 1848 ed esule in Piemonte; il conte Giuseppe Pasolini, già 
ministro costituzionale di Pio IX nel ‘48 e ora Vice-presidente del Se 
nato, che nel settembre di quell’anno sarebbe venuto a Milano suc 
cessore del D'Azeglio nel governatorato; il conte Luigi Lechi, sena 
tore, e presidente dell’Ateneo di Brescia; l’ungherese Giorgio Jan 
già professore nell'Università di Parma e poscia direttore del Museo 
civico di Stoma naturale in Milano; l'ingegnere Luigi Tatti; il gene 
rale del genio barone Camillo Vacani; il sacerdote Andrea Merini, 
parroco di San Francesco di Paola e senatore del Regno. Quest'ultimo 
fu eletto per votazione; gli altri, non so se tutti, per acclamazione. 
E dei suoi meriti non so dire più di quello che trovo nella minuta 
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della lettera di partecipazione, non fatta ricopiare e non spedita: 
« ... prendendo in considerazione gli alti meriti di V. S. Ch. nelle 
Scienze Sacre e i generosi sensi italiani di cui ha dato molte e splen- 
dide prove ». 

All’albo glorioso è toccata a noi la fortuna di poter aggiungere 
il nome d'un Papa, destinato a lasciare una profonda orma nella sto- 
ria del « suo diletto almo paese ». L'Italia, egli ha detto nella nobilis 
sima sua Enciclica natalizia, « Italiam inquimus, patriam Nobis ca- 
rissimam, a Deo ipso, qui rerum omnium temporumque cursum 
atque ordinem sua providentia gubernat, delectam ». 


Sennonchè un altro nome è pur inciso, in caratteri indelebili. 
negli annali del nostro sodalizio: il nome venerato del più illustre 
figlio di questa Milano, 


augusta 
D'uomini madre e d’intelletti, augusta 


Di memorie nutrice e di speranze ; 


il nome di Alessandro Manzoni, 

Veramente, non pare che prima del 1840, quando eran già tra- 
scorsi venticingue anni dalla pubblicazione degl'/nni sacri e venti 
da quella delle tragedie, l’Imperiale Regio Istituto di Scienze Let 
tere ed Arti si accorgesse, 0 meglio, che gli fosse permesso d’accor- 
sersi, che nel felice Regno Lombardo-Veneto esisteva l'« autor d’un 
romanzetto dove sì parla di promessi sposi ». Nel resoconto della la- 
boriosa adunanza ordinaria del 26 novembre di quell’anno, è detto 
che S. M. l'Imperatore aveva accettato «la retrocessione della no- 
mina del nobile sig. Alessandro Manzoni in Membro effettivo pen- 
sionato ». Era dunque stato nominato, e sera subito dimesso: al so- 
lito, quel calmo e metodico, ma inflessibile ribelle non voleva sa- 
perne di dover nulla al paterno governo! Gli accademici se l’aspetta- 
vano: chè già nel giugno avevano «chiesto al Governo di poter te- 
nere nn posto voto tra i Membri Onorarii, per nominarvi il sig. Man- 
zoni quando si fosse verificato il caso in discorso (riserva dal Go- 
verno concessa e collaudata) ». Ma sorse subito una bega procedu- 
rale: l'elezione del Manzoni a Membro onorario era da ritenere come 
virtualmente già avvenuta, ovvero si sarebbe dovuto addivenire a 
una nuova votazione? Prevalse questo secondo parere; e dalla nuova 

ballottazione » il nome del Manzoni uscì bensì vittorioso, con ven- 
luno palle bianche, ma, ohimè, anche con due nere, e con l’asten- 
sione del vice-presidente, ch'era l’astronomo Carlini, assai gradito a 
Vienna. I gran gentiluomo rispose, il 17 dicembre, non senza forse 
una punta di garbata ironia, dicendosi grato dell'onorevole titolo 
che gh sì conferiva così a denti stretti. 


4I Segretario dell'Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, a Milano, 


Per quanto io possa e deva sentire una giusta resistenza a godere, senza 
merito e senza fatica, il titolo d'onore che mi vien, con tanta degnazione, 


offerto; la volontà di codesto illustre Consesso, così cortesemente espressa 
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. Chiarissima, mi deve pur tener luogo d'ogni altra ragione. e non 
rini altro senilmento che quello d'umile e viva riconoscenza. Si degni 
larsene interprete, e di gradire in particolare le proteste dell'alta stima e 


yssequio, col quale ho l'onore di dirmi della »s. V. Chiarissima 


servitore 


Venti anni dopo, nella seduta del 30 giugno 1859, alla crocea au 
rora della novella èra storica, tutto l'ufficio di Presidenza rassegnava 
le sue dimissioni, e l'assemblea acclamava, senza contrasti questa 
volta, a Presidente perpetuo il Membro onorario Alessandro Man 
zoni. Il 9 agosto, il re Vittorio Emanuele firmava il relativo decreto. 
Ma don Alessandro lo aveva prevenuto; e fin dal giorno 11 luglio 
aveva così risposto alla comunicazione accademica ‘(traserivo dall’au 
togralt 


lie‘ 


Illustre Corpo s'è it i farmi, eleggendomi, 
SI Pilesidente, ha pri riti tl Lisi CIne col 
Moscenza, una dolorosa coniusione, Alla mancanza 
ecessarie al lodevole adempimento i tale ufizio, 
segno, il mio desiderio di ben fare, lin 
e la mia premura «di profittare de’ loro 

} 


onferma concessa benignamente dal Govern 


Ine uno stimolo effi ISSII a mostra 
ubbidienza, alla quale l'animo mio è nati 
non mettere altro limute, che « ilo | tere. Ma, pui! 
materiali e, p 
r di parlare in pubblico m'ha te- 
cessariamente lontano da oghi impegno che 
qualunque; e delle affezioni nervose, croniche 
ra dagli anni e dalle malattie, mi rendono 
dalle più ristretie consu 
i con cui codesto illustre Istituto mi 
ora accettare quest pur troppo, valdevo! 


*sione della mia umile riconoscenza. 


Sennonchè questa volta il Corpo accademico non era disposto a 


menarzli buone quelle o ragioni 0 pretesti che fossero; e tenne ferma 
la sua deliberazione. Bisognò, pel momento almeno, rassegnarvisi. 
Ma due anni dopo, il 13 dicembre del ’61, l’amabilissimo sì, ma ca 
parbio e irremovibile vegliardo ripresentòo risolutamente la sua ri 
nunzia. Scrisse (e anche qui traserivo dall’autografo 


Lombardo di Scienze, Letkere e Arti 


desto illustre Consesso si degnò, fuori d'ogni mia aspetta- 
»rmi a suo presidente, io mi feci un dovere di rappresentargli 


m n lo a quell’alto incarico e la mia inettittuline a adempirne 


gli obblighi. 


(1) L’autografo di questa lettera non s'è più rinvenuto nell'Archivio del 
R. Istituto. Essa fu pubblicata dallo Sforza, di su una comia fornitagli dal 
Cantù. Cfr. Lettere di A. M., Pisa-Milano, 1875, pagg. 126 e 431 
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Un’indulgenza, verso la quale professo la più viva e umile riconoscenza, 
non tenne allora conto di queste troppo buone ragioni, Ma ora, lasciando an- 

da una parte l’essenzialissima prima, l’esperienza ha pur troppo fatto 
vedere che i miei abituali incomodi, non mi permettendo d’occupare, nem- 
meno imperfettamente, l'onorevole posto, sono cagione ch'io non serva altro 
che a impedirlo. 

Ho quindi l'onore di pregare l'illustre Istituto di voler accogliere la mia 
dimissione, insieme con l’attestato del mio profondo ossequio (1). 


Il tono era fermo, e ogni nuova insistenza sì sapeva che sarebbe 
riuscita vana. Così che l’Istituto, nella seduta del 19, prese atto della 
rinunzia, sollecitando tuttavia dal Re la nomina del Manzoni a Pre- 
sidente onorario, Quest’ufficio, 0 meglio questo titolo, non era pre- 
visto nello statuto, come nemmen l’altro di Presidente perpetuo; ma 
s'intende come nessuno, concedendolo al Manzoni, temesse di creare 
un pericoloso precedente. E il 2 gennaio il Re firmava il relativo de- 
creto. Il Manzoni ci sì rassegnò. 

Quando poì, un po’ più d'undici annì appresso, il 22 maggio 
del 1873, quella gran fiamma d'intelligenza si spense, i colleghi ac- 
cademici, nella tornata del 5 giugno, espressero l’unanime voto che 
l'effigie del grande estinto nume tutelare dell'Istituto decorasse 
la sala delle adunanze. Al nobile desiderio venne spontaneamente 
incontro il figliuolo della seconda moglie del Manzoni, il conte Ste- 
fano Stampa; il quale provvide a sue spese che un artista provetto, 
il Gerosa, traesse una fedele copia del bel ritratto, giudicato « di una 
squisita e perfetta somiglianza in tutte le sue parti », che nel 1841 
l'Hayez aveva avuto il singolarissimo privilegio di poter eseguire dal 
vero (2), e l’offrì in dono all'alto consesso. Non è quindi « senza voler 
divino e fato destro » che nell'aula accademica, di fronte al busto 

iarmoreo del nostro Re, pregevole opera del compianto Secchi, 

rue, accigliato e pensoso quello di Napoleone, insigne opera del 
Comolli: e che accanto alle ampie tele raffiguranti il re Vittorio Ema- 
nuele II e il re Umberto, pendano le effigie di Camillo Cavour e di 
\lessandro Manzoni. 


MICHELE SCHERILLO. 


1) Questa lettera fu per la prima volta pubblicata dal NovatI, nel Gior- 
Storico della Letteratura italiana, a. XX, 1902, pag. 457 
(2) Cfr. Cantù, A. Manzoni, reminiscenze, Milano, Treves, II, 218; e S. S., 
Manzoni, la sua famiglia, i suoi amici, Milano, Hoepli, I, 418. 
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(AMORUM LIBRI TRES) 
LIBRO PRIMO 


AxtoNIA Caprara 


In una festa egli La vide e ne rimase vinto; in uno dì quei signo 
rilì ritrovi della Corte Estense nei quali la nobile società emiliana 
sfolgorava di squisita eleganza, quale oggi ancora ammiriamo negli 
incantevoli affreschi di Schifanola e nei versi del Poeta 

Quivi era Amor con la mia donna assis 
Ne mal tu lieto e grazioso tanto; 
Allor quest'aula de angelico canto 
Sembrava e de adorneza un paradiso. (CXII) 


E al cavalleresco signore del Quattrocento, nipote di Tito Vespa 
siano Strozzi e alunno forse del Veronese Guarino, la vita libera delle 
sue aperte campagne, della terra e dei cieli rifiorenti, irraggiava V'a- 
nimo pur tra gli spettacoli della Corte, con le eterne bellezze della 
natura, nella esultanza del nuovo incanto di amore: 


Piovea da tutti e cieli Amore in terra, 
E ralegrava l'anime gentili 
Spirando in ogni parte dolce foco; 
E i giovanetti arditi e i cor virili, 
Sanza alcun sdegno e sanza alcuna guerra 
Armegiar si vedean per ogni loco ; 
Le donne in festa, in alegreza, in gioco, 
in danze perregrine, in dolci canti :; 
Per tutto leti amanti, 

Zente lezadre 


e festegiar giocondo 
Non sarà più, ch'io creda, e non fun avanti 
Fiorita tanto quest’alma cittade 
Di onor e di beltade 


E di tanto piacer guarnita a tondo 


Colei, che allor mi prese et or mi scaccia, 
Che il spirto mio manten da me diviso 
Tal che, di vita privo, incendo er ardo. 


Mi si mostrò con si benegno viso, 
Che ancor par che membrando me disfaccia 
L'atto suave di quel dolcie guardo; 
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Girava il viso vergognoso e tardo 
Ver me talor di foco in vista accesa, 
Come fosse disce a 
Pietà dal cielo a farla di sua schiera. 
Indi fu Valma sempliceta apresa, 
Il senso venenato, il cor tratit 
Da li occhii ov’era seritto: 
Fole è chi ajuto d'altra donna spera. — (CNXLV) 


Il giorno fatale fu il 4 di aprile del 1469, per dolci parole di cor- 
rispondenza che certo egli ebbe allora dall’amata fanciulla: 


Come è scordato il dì quarto de aprile 
Quando mostrasti aver tanto diletto 


De lo amor mio, che adesso e tanto vile? (I XXI). 


E col 1469 « sì era iniziato il tempo degli onorifici incarichi dati 
al Boiardo dal suo Duca ». 1} 27 gennaio era stato « tra i gentiluomini 
‘he sì eran recati incontro all'Imperatore Federico HI nella sua ve- 
nuta da Roma a Ferrara; e fin che l'Imperatore vi rimase era rimasto 
nel seguito della sua Corte » (1). Solo, per una sua lettera, lo troviamo 
di ritorno a Scandiano in data dell’. aprile di quell'anno medesimo 

D'altra parte, le parole 42/4 e corte del s. CXVII confermano che il 
Poeta sinnamorò di questa damigella alla Corte Estense, probabil- 
mente a Ferrara prima che egli ne tornasse nei suoi feudi; o forse a 
Reggio, chiamata come altrove, anche a questo proposito, alma eit- 
tade, nativa e familiare dimora dell’amata fanciulla, alla Corte del 
fratello di Ercole e del Duca Borso, Sigsmondo d'Este, che nel 1469 
era luogotenente al governo di quella città; e forse anche a Modena, 
illa corte di Ercole, che nel 1471 doveva succedere nella Signoria 

tense al fratello Borso, e che allora era governatore di Modena, e 
fu !1] maggiore amico e il maggior mecenate del nostro Poeta, che 
ivrebbe di poi appellato c/igrissinzo e insigne consocio nostro, somi- 
uainente fedele e diletto. Ricordiamo, in proposito, che nella prima 
delle 10 Ecloghe latine del giovane Conte di Scandiano, non anteriore 
] 


[IIS 


, 


1463 nè posteriore al 1465, Pan, deus et pastorum custos, accom- 
“nando Poeman, cioè il poeta nostro per la via che conduce a Mo 
dena, nomina la 7eggia di Ercole insegnandone al compagno il cam- 
mino, Vedi la bella Ghirlandina? Ecco Modena! Vedi le mura, e le 
torri merlate, e i fastigi degli eccelsi palazzi; eli dice Pan: e Poe 
man risponde, Me non ancora la mia sorte condusse alla illustre 
ittà; né so da qual parte si vada alla splendida reggia di Ercole. — 
E Pan: Te lo dirò. Ascolta. Passato il vicino ponte (sulla Secchia 
ziunto al Quadrivio (tra la Via Emilia e la Rua Grande), troverai 
tina croce; di là, a sinistra 

Aula Herculis tibi, celebrataque tecta patebunt: avrai di fronte 
la reggia di Ercole e i tetti suoi celebrati. 


Il 4 aprile era il martedì dopo la Pasqua di Resurrezione, caduta 
in quell’anno 1469 il giorno 2 di aprile. Or questa data della ricor- 


(1) G. Ferrari. Notizie sulla vita di M. M. Boiardo (negli Studi su M. M. 
Bojardo, Bologna, Zanichelli, 1894). 
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renza pasquale, avrà singolare importanza nel Canzoniere del 
Boiardo, che da questa s'inizia e con questa finisce; e non solo nel 
Canzoniere. C’'invita intanto a ricordare non vanamente l'occasione 
consimile di altri due celebri amori che tanta parte ebbero nella no 
stra letteratura anteriore: il Petrarca fu preso di Laura il 6 aprile, 
venerdì santo del 1327, nella Chiesa di S. Chiara di Avignone; il Boc- 
caccio il 30 marzo, sabato santo del 1331, nella Chiesa dì S. Lorenzo 
in Napoll. 

Il Boiardo, vero figlio del Rinascimento, poeta della bellezza e 
della gioia, concepisce il suo amore nella gloria piena della Resurr: 
zione. E la festa di quella città, l'una o l’altra che fosse della già no- 
minata, e di quella corte, in quel giorno e in quella occasione, ci è mi 
rabilmente descritta dal Poeta in tutto il canto anepigrafo CXLV, qui 
sopra largamente citato, dove evidentemente sì allude a giostre, a 
danze, a giochi. 

Nè solamente nel Canzoniere, dicemmo, ha singolare importanza 
la festa della Corte Estense nella quale della apparve, agli occhi del 
nostro Poeta, non forse primamente, ma prima possente ad innamo- 
rare (1), la giovinetta amata, nella ricorrenza del giorni di Pasqua; ma, 
e non meno notevole, nel 1° cante dell’Or/ando Innamorato, che si 
apre solennemente in circostanze consimili, trasportata ad epica e ge- 
niale grandezza. La Corte Estense sì trasforma in quella di Carlo Ma 
gno; la Pasqua di Resurrezione nella Pasqua rosata, conforme al co- 
dice delle costumanze della "i'avola Rotonda, e in particolare al prin- 
cipio del romanzo il Gwuiron, o Palanridès (2); la descrizione lirica 
della Canzone nell’epica narrazione cavalleresca; la donna del Can- 
zoniere, Antonia Caprara, nell’Angelica dell' Innamorato, del capo- 
lavoro, cioè, della poesia del Rinascimento compiutosi nel furioso 
coll’Ariosto; così, come, cambiati debitamente i termini, la Beatrice 
della Vita Nova divenne la Beatrice della Commedia di Dante, pei 
miracolo d'amore e di creatrice bellezza. 

Ricordate l'apparizione di Angelica nella sala del convito impe- 
riale dell’Innandorato, onde ha principio il Poema, fra i ventidue mila 
invitati del mondo della cavalleria cristiana e saracena, là convenuti 
ad invito di Carlo, per la più solenne giostra che veder mai si potesse 


Quivi si stava con molta allegrezza 
on parlar basso a bei ragionamenti 
» Carlo che sì vidde in tanta altezza, 


Tanto re, duci e cavalier valenti, 


Tutta la gente pagana disprezza 


Come arena del mar denanti a i venti; 
Ma nuova cosa ch’ebbe ad apparire 


Fe lui con gli altri insieme sbigotire. 


lun 


Però che in capo de la sala bella 
Quattro giganti grandissimi e fieri 
Intrarno, e lor nel mezzo una donzella, 


Ch’era seguita da un sol cavalieri, 


(1) G. Boccaccio, La vita di Dante, $ 3 (in St. Lett. d’Italia. La vita di 
D. P. B., ecc. Milano, Vallardi), pag. 17. 

(2) GiuLio Bertoni, Il Canto I dell’Orlando Innamorato e le sue fonti 
(nei suoi Nuovi studi su M. M. Boiardo, Bologna, Zanichelli, 1904) 
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La qual sembrava matutina stella 
E giglio d'oro e rosa de verzieri; 
Insomma a dir di lei la veritate 


Non fu veduta mai tanta beltade... 


Ogni barone ‘e principe cristiano 
In quella parte ha rivoltato il viso, 
Nè rimase a giacere alcun pagano, 
Ma ciascun d’essi, de stupor conquiso, 
Si fece a la donzella prosimano; 
La qual con vista allegra e con un riso 
Da fare innamorare un cuor di sasso 


Incommciò così, parlando basso 


Magnanimo Signor... 
(Orl. Inn., 1. I, c. I, st. 20-24) 


Un verso in particolar modo ferma la nostra attenzione nel 


Canto più volte citato, che ci descrive la festa della Corte Estense in 


mui avvenne l’innamoramento del Poeta: 


I + | 
GO i lt l allei 


Quella parola gioco non ha qui solamente significato generico, 
preceduta com'è dalla parola feste e allegrezza, di cul altrimenti sa 
rebbe vana ripetizione contraria allo stile del Poeta; ma ha un signi- 
ficato speciale che acutamente Paolo Giorgi còlse e illustrò citando 1l 
s, CXLVII che segue quasi subito al Canto anepigraf i 


, + 
ben iu o punto 


disventurata festa e infausto 4q00c0, 


Ti npo iniellice e siortunato loco 


1) Lt 


La quale citazione trovo confermata non'meno chiaramente dal 


l'altro s. LXXII: 


Come potrebb'io lunga istovia ordire 
Del tempo che perdei mia libertate, 
Del 4g ve toco, e de la crudeltate 


Che ognor me uccide e vetami il morire? 


Quell’allusione ripetuta ad un gioco, il quale occasioni l’innamo- 
tamento, rafforza il sospetto che ci nacque alla lettura del c. XII del 
libro I dell’Innazziorato, dove raccontasi il modo come Prasildo s'in- 
namoro della bella Tisbina: in quel cavaliere appunto par di rico- 
noscere il Boiardo in persona. Una damigella, traversando sicura un 
bosco col cortese Rinaldo, inganna la via raccontandogli una novella : 
come in Babilonia fossero un tempo due amanti, Iroldo e Tisbina, e 
abitasse lor presso un barone cortese e ricco, di nome Prasildo 


Piacevol ne le feste, in arme fiero 


Leggiadro amante e franco cavaliero (ott. 6), 


(1) PaoLo Grorgi, Sonetti € 


canzoni di M. M. Boiardo (nei citati Studi su 
M.M. 


Boiardo. Bologna, Zanichelli, 1894, pagg. 155-184). 





204 IL CANZONIERE DI MATTEO MARIA BOIARDO 


il quale un giorno fu invitato a un giardino, dove Tisbina, con dame 
e cavalieri, faceva un gioco: 


Era quel yi0c0 di cotal ragione 
Che alcun le tenea in grembo il capo chino: 
Quella a le spalle una palma voltava 


Chi quella batte a caso indovinava. 


« Quando tocca a Prasildo a porle il capo nel grembo, sì sente ac 
cendere forte d'amore, e 


Per non indovinar mette ogni cura, 


Chè di levarsi quindi avea paura. 


Finita la festa, in nessun luogo nè tempo trova requie all’ardore 
dell'animo: 


E’ correnti cavalli. e’ cani arditi 
Di che molto piacer prendea solìa 
Li sono al tutto dal pensier fuggiti 
Or se diletta in dolce compagnia ; 
Spesso testeggia e ta molti conviti, 
Versi compone, e canta in melodìa ; 
Giostra sovente, ed entra in torniamenti 


Con gran destrieri e ricchi paramenti 


Proprio come il Boiardo di sè nel sonetto CX 


I correnti cavalli e i cani arditi 


solean donar tanto diletto 


mi sono in tutto dal pensier tugiti 


Da questi ed altri raffronti, che omettiamo per brevità, si può 
credere che il giuoco di Tisbina sia quel medesimo della Caprara, « 
che Prasildo sia tutt'uno col nostro Poeta ». P. Giorgi, Op. cit. p. 166 


Il quale Poeta nostro non meno che dorfto #0 versi latini). in 
prosa, tun rima ed abile negoziatore, fu cavaliere spiritosissimOo, molto 
diletto al Duca et a tucta la Casa d'Este (4). Per questa e per la società 
signorile del tempo scrisse anche un trattato sul giuoco dei tarocchi 
di una varietà di sua esclusiva invenzione. che ebbe un bel commento 
di Pier Antonio Viti da Urbino, parecchie ristampe, e fortuna mag 
ciore di ogni altra sua opera, escluso l'Orlando. Questa operetta (2 
sì compone di cinque capitoli, in terzine, e di due sonetti. | 
primi quattro capitoli trattano successivamente di Amore, Gelosia 
Speranza e Timore, e sono di 414 terzine ciascuno: il capitolo 
“intitola Trionfo del vano mondo, ed è di 22 terzine. Le carl 
giuoco sono 80: la prima e l'ultima carte del mazzo recano i du 
netti: la prima l’esplicativo o introduttivo, l'ultima Vesecutivo è 


(1) Sylva Chronicarum Ferrarensium Bernardini de Zambotti (contempor 
del Boiardo): Cronica ms. citata dal Baruffaldi. Vedi Gior. de’ letterati d’Ita- 
lia, I, NUIT, pagg. 252-293. 

(2) V. R. Remier, Tarocchi di M. M. Boiardo, negli Studi su 1] 


pra citati, pagg. 229-259. 


mo 
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clusivo. Poi 4 serie di carte di 14 ciascuna (10 numerate e 4 figurate), 
corrispondenti alle quattro passioni dell'animo signore, ricordate di 
sopra. Su di ogni carta di queste quattro serie, come pure della serie 
quinta dei tarocchi o trionfi, è scritta progressivamente una terzina 
lel corrispondente capitolo: ogni terzina ha nel primo verso indicato 
o accennato il numero dei seri che deve avere la carta a cui è desti- 
nata. « I semi, peraltro, non sono conformi a nessun sistema comune- 
mente usato; ma sono invece desunti dalla qualità della passione a 
collegano: Amore ha dardi, Speranza ha vasi, Gelosia ha occhi, 
Timiore ha /fagelli. 1) colore è violaceo (morello) per l'Amore, verde 
per la Speranza, 433770 per la Gelosia: ignoriamo quello del Ti- 
more ». « Il lavoro più complicato e difficile era per la quinta serie, 
quella del tarocchi o trionfi ». 
I giuochi di questi tarocchi in realtà sono quattro, non uno 
I giuocatori si radunano in circolo e in mezzo a loro vengono 
scoperte e deposte sulla tavola la prima e l’ultima carta, cioè i due s0- 
netti. Poscia ad ognuno è data una carta, onde nasce il primo giuoco, 
perciò che ognuno lege li versi come ne la carta sua sono scritti e 
mostranli a li compagni. Et in ciò sì vedono a le volte a donne et ho- 
mini venire terzetti che sono grandemente al proposito loro, e di gran 
riso de chi gli ascoltano ». « Distribuite le carte, comincia il secondo 
giuoco, Getta il primo giuocatore una carta e gli altri rispondono. 
Nella serie d'amore e di speranza vince chi ha carta superiore; in 
quella di timore e gelosia vince chi ha carta inferiore. Ne’ /r/0nfi 
vince il numero maggiore segnato nel breve. Gettate così tutte le carte, 
chi non ha vinto mai è fuor di giuoco; degli altri « quello de giocatori 
che vincerà, tanti giochi quanti vincerà, tanti scudì potrà dimandare 
achi egli vorà di coloro che nel circolo sono in questo gioco ». « Con le 
medesime carte distribuite potrà farsi il terzo giuoco, vale a dire con- 
are il numero dei semi che ciascuno ha in mano. Chi ha più dardi 
e più vasi vince chi ne ha meno; chi ha meno occhi e meno flagelli 
vince chi ne ha più; e il vinto dovrà sottostare ad una penitenza. Il 
quarto giuoco finalmente consiste nel vedere quali fra i giuocatori ab- 
biano in mano maggior numero di carte con terzetti che si seguitino 
\ colut che si trova d'averne più è lecito chiedere ciò che gli taienta 
de le cose che sono intorno a la persona del vieto » (1 
Questi, 1 « Tarocchi » inventati e descritti dal Boiardo; dei quali 
quanto potessero avvantaggiarsi gli « amori » di una società cortigiana 
qualera quella cui dovevano servire, specialmente nelle penitenze 
lt ultimi due giluochi, è facile vedere. Così sì può dire di tutti 1 
‘hi di società in genere e di quello di carte in ispecie. Onde il 
ni, nel secolo in cui quella società signorile giungeva al suo 
termine, ebbe a cantare nei suoi elegantissimi versi : 


La gracil mano 
so l’èmero armato Amor levando 
un riso vezzoso; indi un bel mazzo 
De le carte che Fèlsina colora 
Tolse da la faretra: e, questo, el disse, 
A voi resti in mia vece. Oh, maraviglia! 


(1) R. Renier e P. A. Viti pa UgBINO, op. cit., pagg. 151-152. 
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Keco quei fogli con diurna mano 
E notturna trattati, anco d'amore 
pirano e moti, Ah. se un invito 


riocando e ben 1 OSE 


lier, qual de la dama il fiede 


' 


iata che nel cor discende 


(G. Parinxi, La Notte) 


II. 


Qualunque il giuoco del Boiardo sì fosse, egli, ferito profonda. 
‘nie, dimeni 1 ten ) | luogo ove si trova. Ha l'animo acceso, e 
eli è apparso, invito d'amore, questo galo incanto di giovinezza mu- 
liebre, dalle festose sembianze, dal portamento nobile e altero, dallo 
sguardo luminoso e la chioma d’oro: riarso dalla sete amorosa, egli 
perviene alla fontana viva, 


N : ‘1 1 I 
\i chiaro ionte che ridendo occide, 


Ma, dove sì trova d’un tratto? Qual dolce visione s'allarga e sorride 
intorno a lui? È forse nel regno di quelle Isole beate 


Dove s'infiora eterna primavera? 


Qual profumo di rose, che dà Vebrezza e la vertigine, surge dal molle 
terreno per cuì egli muove? Qual potere invincibile lo costringe a per- 
dere la libertà e rimanere avvinto dallo sguardo dell’amata che gli 
porge la mano ridendo di tutte le sue grazie? Oh, stretto dall’oro delle 
lunghe trecce di Lei, abbandonare nell'amore la vita! 


Il miraggio della felicità sì presenta sul sentiero d'amore, e ferma 
1 Poeta. 

La sua donna fa il mondo felice. Al cospetto di lei cede la bel- 
lezza delle creature più splendide dell’universo. Il Sole, che tutto il 
mondo gira non vede più mirabile cosa e la sua luce stessa perde da- 
vanti alla purezza verginale del viso amato, che sfida il fulgore del. 
l'alba, della perla, del giglio. 

La potenza che Ella ha è tale da risvegliare tutte le forze benefi- 
che e frenar le malvagie. La terra lieta germina fiori ove passa il suo 
piede. Se Ella volge lo sguardo, aggioga i vènti, acqueta le tempeste, 
rasserena il cielo ed il mare: torna la vita nel mondo. Con lei è nuo- 
vamente nato il secolo che dall’oro ha nome; perocchè, figlia della im 
mortale Idea della eterna bellezza, Ella è discesa a risplendere sulla 
terra riportando ai mortali le virtù che ne eran fuggite. È l’opera di 
cui più sì rallegra il pensiero del sommo Giove, sopra ogni altra cosa 
creata: e la natura tutta palpita, ride e si abbella al passar della Dea: 


Il canto de li augei di fronda in fronda 
E Vodorato vento per li fiori, 
E lo schiarir di lucidi liquori 
Che rendon nostra vista più juconda, 
Son perchè la natura e il ciel seconda 


Costei, che vuol che ’1 mondo se inamori ; 
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Così di dolcie voce e dolci odori 


L'aria, la terra è già ripiena e l'onda. 


Dovunque e passi move on gira il viso, 


Fiammegia un spirto sì vivo d'amore 


Uhe avanti a la stagione el caldo mena. 
Al suo dolcie guardare, ali dol 
n verde e colorit 


se acqueta e Il ciel se 1 erena. (VI) 
E se il Poeta, vinto dalla virtù di lei, fugge la frequenza degli 
uomini e si raccoglie in sè, ecco la vede nel suo proprio pensiero sa- 


lire e rapirlo con la leggerezza della favilla che solca lo spazio, re- 


candolo al cospetto d'Amore. Amore gli suggella nell'anima l’imma- 
cine adorata: ma l’anima in lui sì distilla di sovrumana bellezza. 


nel mio pensier la bella luce 


‘he intorno a li ochij di costei scintilla, 


CI 
E lèevame legier come tavilla, 
E 


nel salil del ciel se me 
Là ramente Amoi 
E con sua man nel 
Ma Vlalma de dolcezza se distilla 
Tanto che in forse la mia vita aduc 
Così, rapto nel ciel. fuor di me stesso 
Comprendo del Zoro di paradiso 
Quanto mortal aspetto mal ne vide 
E, se io tornasse a quel piacer più spesso, 
Sarebbe el spirto mio da me diviso, 


Sì il soverchio diletto l’omo uccide, (XIII) 


Tale è la glorificazione della bellezza muliebre, che, nella pro- 
fonda esultanza dell'amore, nella ebrezza della luce, nella contempla- 
zione della natura e della vita, si effonde dall’animo grande e splen 
dido del Boiardo. 

E tutta la prima parte del suo Canzoniere è così. Sono canti che 
sorgono come fiori nel sole nascente: sono alate melodie dell’anima 
innamorata, come dagli zaffiri del cielo, dal folto delle erbe ne effonda 
l’allodola con murmure d’oro. Vi alita il soffio carezzevole dei venti 
primaverili; vi mormora la voce delle acque pure e correnti; vi si ri- 
specchiano le amene campagne emiliane. E le feste, le danze, i palagi, 
le ville del rinascimento; e le donne, gli amori, le cortesie, gli eleganti 
costumi di una cavalleria rifiorente, vi si affacciano in molteplici 
modi, dando uno sfondo mirabile al vario incanto della donna e del 
l’amore del poeta. 

Le iniziali di queste prime 14 poésie compongono in un leggia- 
dro acrostico il nome della donna ispiratrice del Canzoniere : 


ANTONIA CAPRARA 


e la 14° di esse chiude alla sua volta la serie con un sonetto acro- 
stico che ripete il nome medesimo; nome cheè poi ripetuto dagli 
acrostici XXXIV e CXXVII, e confermato da altre manifeste allusioni, 
come allo scoglio della Capraia (CXL) e alla viste caprina (CLXI). 
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Per questa Antonia Caprara, e per Lei sola, il Boiarto scrisse 
l’inticro suo Canzontere (4 

Reggio, Valma città dell’amata giovinetta, è la mièta del cuore del 
Signor di Scandiano; il quale dai suoi feudali castelli, nelle belle m 
tine della primavera inoltrata, divora cavalcando la via che vi 


al SUO prossi 1 ì Val Ì Dal iata citta. 


duce e saluta Dì cIiola 


Gia tra e tolte rami 
Ambe le torri ove 1 
Gia l’ochio corporale 
La terra j 

i \ 

‘Limit iIttade ve Amor 
E te sopra volando sempri 
Qual nascosta cagion 


Che altro ch’'essere 


air tiumi, al 
l'al . r | 
» fl ablsso, e in terra, e in mare e in cielo 
mai del mio furor per tutto sciassi; 
poco a poco e consumato il (r1€ lo 


Che un tempo ebbe mia fiama in se coperta. (XVI 


E poichè vi è giunto, Egli affida alle sue belle rime tutta l’esul- 
tanza dell'animo vinto della bellezza di lei : 


Son ora in terra? on sono al ciel levato? 


Sono in me stesso? on dal corpo diviso? 
Son dove io venni, on sono in paradiso 


Chè tanto io son da quel che era, mutato? (XVII) 


E narra all'amico Guido Scagliola (di una delle più cospicue e 
potenti famiglie di Reggio), la propria fortuna, rielaborando in un 
lezgiadro sonetto l'antica immagine della navicella tratta per mare, 
altrove tempestoso e quivi tranquillo, a raffigurare la varia sorte della 
ita umana; e, più in particolare, parafrasando una elegante poesia 
atina dello zio suo Tito Vespasiano Strozzi, in nuovo atteggiamento. 


A Reggio 11 laccio della chioma d'oro e gli occhi incantatori lo 


\ 


trattengono presso l'idolo suo in questa dolce servitù : 


Ni piu dolcie a’ nostri ochij il ciel sfavilla 
ei lumi adorno che la notte inchina, 
il vago tremolar de la marina 
Sol nascente lucida e tranquilla 
Né quella stella che de su ne stilla 
fresca rugiada a Tora 
ne in qchiazio terso, ni 


PA gCio di sol chi 


nè qualunque altra cosa più soave e ridente splende nella terra e n 
cielo, è ammirabile tanto quanto la dolce vista di quegli occhi d'a 
more (XXI 

Come può dunque resistere il Poeta dal tornare alla fortunata 


(1) Di ciò trattai largamente nel mio Discorso sul Canzoniere di M. M. Bo- 
iardo. La Spezia, Tip. F. Zappa, 1902. 
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città? E pur quando l’estate già prossima toglie la neve all’Alpe, l’u- 
more alle erbe ed ai fonti, il Poeta va, sotto il sole ardente che dis- 
secca la terra, perchè supera ogni ardore il fuoco dell’amor suo 
XXIII): e così la rivede, e nella fervida vita di quella società fe- 
stante, 


Canti suavi e dolce melodìa 
intorno a lui risonan d’ogni lato. (XXIV) 


Sfolgora il giugno superbo; e il sole, già prossimo alla sommità 
leé suo annuo corso, riconduce il giorno avventuroso in cui ella 
nacque. 


Quando costei dal ciel a no: discese 
una pioggia qua giù cadea di gigli: 
rose e fior vermigli 
ivean di bel color la terra piena: 


(Somnium, XLIII) 


e il tenero amante ne celebra il ritorno con commosse parole ispirate 
ille classiche grazie di Tibullo e Properzio (XXVI). 

Ma poichè a Reggio egli è felice, come potrà non farvi lunghe 
dimore? Nel suo originale « Ritornello » ad inziazionem Ranibaldi 
Franci, e più ancora nei sonetti che seguono, rivive la realtà 
di queì luoghi congiunta a soavi ricordi. Un giorno la sua Antonia, 
con altre fanciulle, è andata a diporto nel suburbio per una pubblica 
festa, ed anche il poeta abbandona la città compiangendone la soli- 


tudine, per recarsi colà, dove ritrova fra due coetanee l'amata sua, 


he leggiadramente descrive : e qui, sotto la sua dotta mano rinascono 
di nuovo le tibulliane eleganze (XXIX, XXX). 


Ma una prima amarezza viene a turbare questa serena beatitu- 
dine. Alla frequenza di lui, e alla sua aperta manifestazione d'amore, 
la donna improvvisamente contrasta, gettando il poeta in un violento 
sconforto. 

E intanto il fuoco che lo arde non ha tregua; anzi ogni giorno 
più cresce e divampa, insofferente dì ogni contrasto. Son giunte al 
lor fine le rose: ma non scema egualmente il fiore della sua fiamma, 
che anzi ei vede salire a sempre maggiore altezza, del pari che il 
Sole per l'estate imminente. Nè ciò gli dorrebbe se ei potesse almeno 
tener chiusa dentro dì sè l’ardente passione: ma come, se, invece, 
all’opposta durezza della donna, non che gema, converrà che egli 
eridi? Sarebbe felice nella tempesta se potesse almeno vederla: il 
desiderio suo è destriero che spezza ogni freno; ed egli o dovrà farlo 
contento, tornando alla luce degli occhi amati, o morire. Lo ascolti 
dunque, se non vuole ch’egli perisca: e poichè nobile cuore non può 
essere che generoso, egli deve sperare nel suo perdono. 


Ma sia quel che esser vuole, io, quel che sono, 
tutto abbandono — in vostre brazia al fine, 
nè mia fortuna ha scampo in altro porto. 

Abi la terra l’ossa mie meschine; 
e il cor, che del suo spirto è privo a torto, 
vostro fu vivo e vostro sarà morto. (XXXIII). 


Vol. OCXXIII, serie VI — 1° Aprile 
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Or, chi dirà lo scoppio della gioia che irraggia 11 poeta quand'Ella 
sì piega alle sue pietose querele? 


Dàtemi a piena mano e rose e zigli, 
spargeti intorno a me viole e fiori: 
ciascun che meco pianse 1 miei dolori 
di mia leticia meco il trutto pigli 

Dàtemi e fiori candidi e vermigli 
contàno a questo giorno i bei colori 
Spargeti intorno d'amorosi odori, 
ché il loco a le mia voglia s'assomigli 

Perdòn m'ha dato ed hami dato pace 
la dolce mia nemica, e vuol ch'io camp 
lei che sol di pietà si pregia e vanta. 

Non vi meravigliati per ch'io avvampi, 
ché maraviglia è più che non si sface 
il cor in tutto d’allegreza tanta. (XXXVI) 


Bello com'iride di pace che si dispieghi a stanco pellegrino dopo 
lunga procella, o come a navigante sbattuto da notturna fortuna il 
pio sorriso delle ultime stelle sul mare placato, 


E la terra vicina © il nuovo giorno (XXXVIII), 


torna, dopo la pugna dispietata e fiera, all'amante la pace, suggel 
lata da un caro dono che ella gli invia: è una piccola borsa, da lei 
stessa ricamata d’oro, ornata e distinta in varietà di colori (XXXIII). 
E con la pace torna a lui una più larga vena di poesia, in cul si spec 
ehia, rifiorisce, esulta e si espande in sempre nuove creazioni tutta 
l’intima dolcezza del grande animo suo, che vede ed esalta fra le più 
divine maraviglie dell'universo la bellezza amata. 

È bello il mare che, al pari d’incendio, sfavilla e sì stende al sor- 
ger del Sole; bella la rosa che, alta e fragrante, sale dal nostro piede, 
come una carezza, alla luce; o che a guisa di fiamma, si culla lontana 
sulla spina rigogliosa e fiorita; ma al paragone del dolce splendore 
degli occhi di lei e delle fiamme che accendono le sue guancie, tutto 
sì oscura: chè lei sola contiene valor, beltade, gentilezza intera. 


Già vidi uscir de l’onde una matina 
Il Sol, di ragi d’or tutto jubato 
E di tal luce in facia colorato 
Che ne incendeva tutta la marina 
E vidi la rogiada matutina 
La rosa aprir d'un color sì infiamato 
Che ogni lontano aspetto avrìa stimato 
Che un foco ardesse ne la verde spina 
E vidi aprir a la stagion novella 
La molle erbetta sì com’esser sòle 
Vaga più sempre in giovenil etate 
E vidi una legiadra donna e bella 
Su Verba coglier rose al primo Sole, 
E vincer queste cose di beltate. (XXXIX) 


Talora, all'opposto di Ovidio rivolgente il canto suo « Ad Auro- 
ram ne properet » (Amor: L. I. El. XIII), egli vuole accelerare il volo 
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delle ultime ore notturne, invitando Lucifero, estrema stella della 
notte, a nascondersi, per cedere il passo alla luce dell’alba novella, 
che gli consenta di rivedere l'aspetto di lei (XL). Così nella VIII 
delle sue Ecloghe latine, emulando nella eleganza bucolica il carme 
Tibulliano e Teocriteo, ogni strofa ha termine col ritornello: Abdere 
quid cessas rorantia Lucifer astra? 

E l'alba viene. ll candido cielo si apre; e un vivo spiritello d’a- 
more discende dalla terza sfera sulla terra sognante, cantando e dol- 
cemente intessendo la lode della giovinetta amata : 


Questa matina nel scoprir del giorno 
Il ciel s'aperse, e giù dal terzo coro 
Discese un spiritel con l’ale d’oro, 

Di fiamme vive e di splendor adorno 

— Non vi maravigliati se io ritorno, 
Dicea cantando, al mio caro tesoro; 
Ché in sé non have più zentil lavoro 
La spera che più larga gira intorno 

Quanto abblandisse il celo a voi mortali, 
Che v'ha donato questa cosa bella, 
Ristoro immenso a tutti i vostri mali! 

Così cantando quel spirto favella 
Battendo motti a le sue voci eguali, 


E tornasi gioioso a la sua stella. (XLI). 


Se qui è Amore, poco di poì è Apollo, che sì svela al Poeta, in 
un sogno fatidico largamente narrato nel Canto unisono trivoco 
XLIII), dove il precedente spiritualismo dello Stil Novo cede alla 
floridezza classica del candido Tibullo; di cui il Sommiun è qui li 
beramente ripreso dall'amoroso umanista, che lo fonde e lo varia 
nella sua più immaginosa e più ideale poesia. Ambedue ì Sogni ter- 
minano col triste presagio della infedeltà della donna, presagio scon- 
giurato dai due poeti, cui nella beatitudine del loro cuore tranquillo 
giova non credere alle fallaci immagini antelucane. 

Meglio, d'altronde, pensa il cantore della Rinàscita, abbando- 
narsi, obliando, alla felicità presente, che intreccia sempre nuovi 
piaceri alla bella e fuggevole età giovanile, che turbarsi di quello 
che l'avvenire nasconde: Passata gioia non ci lascia mai. 

E veramente felici trascorrono i giorni e le ore al Poeta nella 
forte ebrezza della sua piena ed esuberante gioventù e nella vita 
della società signorile in cui si svolge questa passione d’amore; vita 
obliosa, e insidiosa del pari, che avrebbe trascinato l’Italia alla sua 
rovina; ma quale in quel periodo di pace generalmente fioriva in 
tutte le corti e le città italiane, e quale al Boiardo da cavaliere e co- 
noscitore perfetto piace cantare anche in queste sue rime, subito dopo 
il suo Sogno: 


Ocio amoroso e cura giovenile, 
Gesti legiadri e lieta compagnia, 
Solazzo fuor di noglia e di folìa, 


Alma rimota da ogni pensier vile; 
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Donesco festegiar, atto virile, 
Parlar accorto e giunto a cortesia, 
Son queste cose, per sentenzia mia, 

Che il viver fan più lieto e più zentile 


Chi così al mondo visse, visse assai. (XLIV). 


Se non che, allo svegliarsi da questo ingannevole oblio il poeta 
e la sua età avrebbero trovato l’Italia invasa dagli stranieri; ed egli, 
lasciando il suo Poema interrotto dal furore gallico, avrebbe chiuso 
gli occhi per non più vedere, e sognare per sempre. 


III. 


Ma non precorriamo i tempi e gli eventi e torniamo alla sta 
gione estiva di quell’anno di grazia 1469, che è il primo di questi 
«Amori », in cui il poeta andava alla prossima città ducale a ritro 
var la sua donna, dimorandovi, così, di frequente. 

Pur tuttavia anche Scandiano e le altre terre feudali degli aviìti 
e vasti suoi domini dovevano trattenerlo e occuparlo per gli uffici e 
le faccende inerenti alla sua autorità di Signore e per gli stessi int: 
ressìi domestici, non di poca importanza; specialmente dati i fami 
liari rapporti che a lui derivavano dalla larga, insigne e non sem 
pre benevola sua parentela. Della quale rammentiamo i marchesi 
Rangoni di Modena, gli Strozzi, i signori della Mirandola, di Cor 
reggio, dì Carpi e, di questi ultimi, la fosca zia sua, Taddea Cornelia 
Pio, convivente forse allora con lui a Scandiano, e avida, per il figlio 
Giovanni, della eredità del nostro Poeta, alla vita del quale nen esi- 
terà per ciò attentare, nel 1474. 

\ Scandiano, infatti, lo troviamo, come può rilevarsi dalle sue 
lettere, neì mesi di giugno, luglio e agosto di quest'anno 1469. E 
alle suaccennate ragioni, o ad altre consimili, dovrà attribuirsi il 
fatto che, nel suo Canzoniere, la serie delle rime da noi fedelmente 
seguite fino a questo punto, anche in ordine al tempo cuì si riferì- 
scono, da questo punto in poi non sì svolge più numerosa e continua 
come per lo innanzi; ma passa quasi direttamente dalla prima estate 
all’avanzarsi della stagione invernale. Dell’autunno inoltrato chiara 
e vivace allusione è un sonetto in cui al rigore della stagione « Che 
la notte su cresce e il giorno manca, e si annera il cielo, simbianca 
la terra, l'onda è concreta, il vento ruinoso, è contrapposta dal poeta 
l'estate eterna del suo cuore. 


E non la muta. il turbido Orione, 
Nè Hyade, nè Pleyade, nè altra stella; 


ciò che fa tornare alla mente i famosi versi con i quali ha principio 
la Caduta del Parini: Quando Orion dal cielo Declinando imper- 
versa E pioggia e neve e gelo — Sopra la terra ottenebrata versa. 
Ed invero certe poetiche rassomiglianze risalgono alle comuni sor- 
genti classiche; e qui in particolare, al cantore dei Fasti, maestro, 
riconosciuto e seguito, di squisita erudizione astronomica e mito- 
logica. 
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Ma del gelo che incalza, Col tempo che volando affretta l’ore, 
gli effetti fan guerra all’ardor dell'amante fedele, e continuano a di- 
mostrarsi; quando, in un fiore frigore fractus che già ella gli aveva 
donato, leggiadramente legato in oro, e che doveva durare eterno; e 
invece Or, secco, senza foglie e senza odore, Discolorito, misero, di- 
sciolto, perisce; quando, nelle bufere che avversano il poeta, in cam- 
mino anche una volta per la via che lo conduce alla città della sua 
donna. Cade folta la neve, e il vento gelato gli sferza la faccia A ciò 
che giunga al suo desir più lento; ma invano, perchè egli spronato 
dall’ardente passione sfida gli elementi avversi e va stretto in com- 
pagnia d'Amore, 


Che gli mostra la strada obliqua e persa 


E fatto è guida al suo diritto cammino, (XLVI) 


pensando a/ vivo Sol che si avvicina. Al quale giungendo, vede, in 
mezzo al verno, primavera ridere mirabilmente in colei, di cui non 
si stanca di cantar le bellezze; che anche lontano poi celebra în rime 
ascose e crude, con tormentata leggiadria pari al desiderio, sfidando 
al canto i trovadori della lontana Provenza : 


Lucida perla colta ove se cogli 
Di preziose geme ogni richezza. 
Dove l’unda vermiglia abunda in zoglie 


i sopra el lito suo le sparge intorno (1) 


Ed essa lo ricambia del pari. Amore ha alimentato e ingigan 
tito la fiamma: la neve copre intorno la terra, e l’inverno stringe in 
più fervida intimità di affetto gli amanti felici, facendo la passione 
divampare più ardente. Così, il Conte di Scandiano, nel suo poetico 
idillio per la damigella della Corte Estense, dovè giungere alla invi- 
diata ventura di un primo bacio d'amore. Ci è essa annunziata dal 
Poeta con un linguaggio solenne di romano trionfo, quale usò per 
altra e più facile conquista della sua Corinna, Ovidio, ormai spesse 
volte qui ricordato : 


[te triumphales circum mea tempora lauri. 
Vicrimus. In nostro ecce Corinna sinu. 
(Ov. Amor: L. IL, 
Cingete il capo a me di verde foglia, 
Ché grande è il mio trionfo, e vie maggiore 
Che quel d'Augusto on d’altro imperatore 
Che ornar di verde lauro il crin si voglia. 
Felice bracia mie che mo’ tant’alto 
Giungesti, che a gran pena io ’] credo ancora. 


Qual fia di vostra gloria degna lode? (LITI) 


E col cuore che ancor del ben passato gode, egli beve inebriato 
l'incanto della sua conquistata bellezza in una /ieta danza ove si è 
raccolto ciò che far possono di più ammirabile e vago natura, il 
cielo e amore insiem congiunti, e dove l’« angelica » sembianza gli 
appare trasfigurata, superando non che le altre, sè stessa. 
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Il suave tacer, il star altero, 
Lo accorto ragionare, il dolce guardo, 
I] peregrin danzar ligiadro e nòvo, (LIV), 


lo accendono sì fortemente che Egli avvampa ed arde sin nelle mi- 
dolle: nè altrove pace che in quel viso trova. 
Ahi, da questa sommità della gioia, da questa èstasi del piacere, 
egli piomberà improvviso in un abisso, come da un sogno. 
Improvvisamente, la donna ai suoi slanci d'amore risponde con 
recise repulse, con insospettata durezza. 


Chi crederebbe che sì bella rosa 
Avesse intorno sì pungente spine? 
Chi crederebbe ascosa 
Mai crudeltate in forme sì divine? 

Merita tal risposta la mia fede? 
Convense a cortesia 
Scacciar da sè colui che mercè chiede: 
Forsi de lo arder mio tanto non erede? 
Ma già la fiamma mia 
Fatta è tanto alta che ciascun la vede 

Da qual cagion procede 


Che a me costei sia eruda, a li altri pia 


Il cambiamento improvviso doveva avere avuto motivo dall'atto 
ardito del quale prima il Poeta ci ha dato l'annunzio con inni dì 
trionfo, per cui le sue braccia furon dette felici; o da qualche atto 
successivo d’'intraprendenza galante verso di lei. Nè ciò pare, per- 
tanto, grave e imperdonabile fallo al grande poeta del Rinascimento 
e della Corte Estense, nè a quella società doveva sembrare tale, nè 
egli avrebbe voluto, con questo, far cosa sgradita all'’amata donna; 
che, ciò nonostante, e contro ogni suo precedente costume, si occulta 
ora interamente a lui, nell'ombra del suo sdegnato corruccio. 


Come esser può che a nui se obscuri il sole 
Per così poca nube e poco objetto?... 
O voglia ardente, o desioso affetto 


Come conduci altrui dov'ei non vuole! (LVIII). 


La donna tuttavia non torna alla vista e all’affetto di lui: ed 
egli prorompe nel linguaggio della passione, tanto più forte ed ar- 
dente quanto più contrastata e infelice. 


Ben pòi del mio languir prender diletto : 
Ma non sarà giamai quel che tu credi, 
Che discacciar me possi da i toi pedi 
Per sdegno, per orgoglio. on per dispetto. (LIX). 


Così finisce il Primo Libro di questi Amori, Libro che, come 
tutto ìil Canzoniere boiardesco, non ha l’eguale nella lirica italiana 
del ‘400: in quel suo personalissimo stile che nella gloria dei canti 
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raggiunge la larga fusione dell'elemento classico e del cavalleresco 
ver una superiore necessità di bellezza, ideale artistico del nostro Ri. 
nascimento e della nuova Italia. 

Le sue 60 composizioni nella serie naturale in cui le ha scritte e 
lasciate il Poeta, seguìta fedelmente da noi, rendono senza incrina- 
ture nè aggiunte, le varie fasi e vicende di questa passione, dalla 
primavera del 1469, in cui essa ha principio, e precisamente dal 
i aprile, all'inverno dello stesso anno. Constano, come negli altri due 
Libri, di 50 sonetti e 10 poesie di altra misura e lunghezza, interca- 
late ai sonetti a precise distanze e con ordine determinato; le quali, 
in questo primo Libro, sono: un madrigale, un rotondello, quattro 
cori e quattro canti. Chè se i cori ed i canti furono da Angelo Solerti 
riportati alla forma della ballata e della canzone rispettivamente, 
pure differiscono molto dai modelli metrici del Petrarca, di Dante e 
dei poeti anteriori al nostro. Sono originalità metriche che meritano 
un posto loro proprio nella lirica d'amore italiana e variano dai 10 
al 157 versi, di complessiva lunghezza, per ciascuna composizione, 
in tutto il Canzoniere. 

Del quale, questo Liber primus, svolgendosi dalla primavera al- 
l'inverno del 1469, in un periodo, quindì, dì pochi mesi, ci attesta 
ancora una volta, oltre quanto fu detto, e come per gli altri due Libri 
avverrà, la fecondità poetica maravigliosa, congiunta quasi natural- 
mente, nell'insieme e nei particolari dell’opera, ad una concezione 


d'ordine e di misura, anzi di vera unità artistica; ciò che è proprio 
del grandi ingegni nostrì, educati dall’arte classica, come fu propria 
impronta di ogni opera compiuta di Dante, del Petrarca, del Boc- 
«accio e del nostro genialissimo Autore. 


OLINTO SALVADORI. 





MAGNA PARENS 


LA TERRA. 


Bellezza di mia madre. 

La tua fecondità florida e santa 

è tutta una parola 

da lAlpe al Mare, da la fonte al solco 
« Esultanza di vita! » 

Il nerbo de’ massicci e l'onda lieta 
profilano il tuo volto, 

di mille aspetti balenante in ogni 
più lieve forma, Esprimi 

l'oro e la rosa per la carne pura 
di silvestre fanciulla 

e insapori la pesca carnicina. 
Dolcezza ed amarezza, 

feroce pruno e fiorellin gentile 

ti fai, balsamo e tosco, 

ed erri sopra l’ali de’ profumi. 
Profondità dischiusa, 

indicibile foco è la matrice 
impaziente: ferve 

il diamante e il porfido; iridati 
guizzan liquidi marmi; 

e, la racchiusa notte, mille fiumi 
di sfavillanti luci, 

consolano. Il tuo grembo è un altro cielo: 
astri rapiti i tuoi 

baglioni. Sotto Vira de la folgore, 
e la furia de’ nembi, 

tincide di travaglio creatore 

la possanza del Sole; 

e il divino percorre le tue viscere 
con l’immortal sua gloria. 





VERSI 


LA DIVINA FORESTA. 


IN PIAZZA S. PIETRO 
Come per taglio vivo 

inesausta ceppaia si rinselva, 

ove l'amica fronda 

l'usignolo ritrova e il canto sposa 

a l'ala de la verde melodia, 

così, da questa in terra 

confitta pietra martire, 

con rapido ed egual ritmo sereno 

ne la forza del marmo 

e del Sole, al respiro 

de l'aer vivo e lieto, 

impeto fece l’alta primavera 

de le colonne schiette, dritte e vive, 

erta virilità di pronti petti 

con le due ali aperte 

ed un'anima sola; 

conglutinate volontà nel masso 

che han gridato la vita; 

offerta del dolore de la Terra 

espresso con un palpito d’amore. 


Era la ferma pietra e fu tal madre: 
sono i popoli nuovi, 
e tal de la Gran Madre è l’alta prole. 
Squillaron — note d'un poema arcano — 
queste vite possenti. 
Canti e pianti antichissimi destò 
l’alma avvolgente quest'aerea trama, 
ove in un novo cielo passa il Sole. 
Come inno alato di vittoria esalta 
la titanica cerchia ; 
e piegasi in amplesso 
di gentilezza nova la grandezza. 


È l'armonia di tutte voci in coro, 
che divina risveglia eco ne’ cieli. 
Barriera no ; difesa è de la Vita 
ne le sorgenti pure: 
arce de l’ideale, 


intangibile regno de lo spirito, 
ove il più vasto imper securo posa, 
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e il più certo presidio 

ha la più grande e augusta libertade, 
per la tutela d’ogni buon diritto 

e asil di pace ad ogni duolo aprire. 
Le colombe, in suo seno, fresche giole 
con le pacifiche ale 

risveglian, rivolanti da li effluvi 

de le gemelle candide fontane, 
perennità de l'onda de la Vita, 

che trae le scaturigini profonde 

al folgorante Sole; 

e su i gigli di spuma Iride scende. 


Non è d’Atena il colle. 
Il bianco Partenon fra i glauchi olivi, 
entro l’ira de’ venti, la serrata 
aspra de le Termopili, 
sul Barbaro, ripetere sentiva, 
e il flutto egeo risovvenire Troia 
e il fuggente Ellesponto. 
La purità del marmo s'incarnava, 
a l’afflato di Fidia ; 
viva carezza eburnea rallegrava 
il vigore di Pericle; 
esultava nel verbo di Platone 
il raggio de l’'Idea; 
e, col morente Sole. 
ionio sospir fra i mirti e i laureti 
dal mare di viola 


Saffo movea. Non è d’Olimpia il campo 


di ludi ardente: la vittrice fronda 
l’alipede rapiva, e gli battea 

già l'aquila pindarica le tempia...: 
ma folgore macedone 

il sogno de la libertà scoscende, 


Dove, tra le vocali querce, ancora 
l'eco vagava del saturnio carme 
e una Carmenta da l’acceso petto 
nera fiamma su l’Austro il crin pugnace — 
il prodigio futuro 
ardua vaticinava, 
onde fu sacro a l’ermo colle il nome 
e gravido di fati: « Vaticano »; 
qui, l’usata distrar mollizie ardiva 
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il Signore di Roma. 

L’orror notturno con le tede ruppe 
di vivi corpi accesi. 

A) corruscar de’ duplici filari 
fervea la nuda danza; 

con gli èmpiti e gli arresti de l’ebrezza 
l'ode augusta plaudia... 

Le moribonde fiamme sotto l'ala 
del cielo s'accoglieano in una voce; 
ed era di perdono, ed era un inno 
d’amore irresistibile e di vita; 
l’umana passione e sua vittoria; 

in un grido la storia. 


E co' polloni teneri fu tocco 
il ceppo abbarbicato ne la roccia: 
non era altro che pietra, esso, allignata, 
e sì ripullulò dal duro taglio. 
Die’ la Città di Vita, 
cittade che mai sempre rinnovella, 
e, nel giro, imitò d’un coro sacro 
l'ardente « plenitudine volante »: 
l'orizzonte, che limita e disserra: 
il firmamento e l’augurale tempio. 
I segni antichi sono disvelati : 
uno e perenne spirito ci move. 
Ed ecco il focolar de l'universo, 
VAra massima, l'orbita del mondo: 
unità ricollega tutti veri 
ed è la caritade. 


Salì con altitudine serena 
l’umiltà che s’'ascose, 
«la rivestita voce allelutando ». 
Compagine di sangue, 
questa prorotta pietra, germinante, 
è de la Terra il cuore e la bellezza, 
«la Divina Foresta spessa e viva 
cui d’aere e Sole cupola incorona: 
e la doppia letizia de le fonti, 
onde l’oblio si beve e la memoria, 
non è che il seno suo 


fatto dolcezza e grazia, 
qual di madre che allatti i figli suoi. 
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Cinto di voli candidi e di canti, 
su l'arco onde Iri li scaturienti 
gigli inzaffira, al giubilo de l'onda, 
è Cristo qui, romano. 
« Un’aura dolce senza mutamento » 
l’alma rapisce, che si vien soletta, 
come donna che a’ rai d'amor si scaldi. 
Questa è la vetta, che il Poeta ascese 
del « dilettoso monte », 
terrestre paradiso, 
da cui, rinnovellati, «come piante 
novelle », ci drizziamo all’immortale 
primavera del Cielo. 


La porta è innanzi a noi de l'Infinito; 
e qui veniam per pace: in queste braccia, 
ch’escludono ed uniscono, 
l’ultimo dando amplesso de la Terra 
a l’Anima che ascende al sen di Dio, 
di là svanire il mondo noi sentiamo, 
di qua regnare sempiterno Amore. 


ALL ITALIA. 


Te grande, miro, ne la granitica 
forza de l’Alpi, sul mar l’alivolo 
piede, erta la testa nel Sole 
fra rota di cento aquile, stare 


O Patria mia, tu sei la Gloria! 
Le mura e gli archi de gli avi eroici 
non sono ludibrio a’ nepoti : 
fieri accolgono novi trionfi. 


Quando dal mare la Voce Altissima 
ti suscitava, te vide il fulgido 
Sole così bella salire? 
Virgilio o Dante così ti vide? 


Non già bellezza, che fiori ed aure 
raggi e sorrisi mesce con l'anime 
e move l’aroma del mare 
come odore di madre che viene: 
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non che abbian nome Beatrice, Laura 
le donne, e i petti virili Cesare, 
Colombo; o le città sian dette 
Pisa, Firenze, Napoli, Roma; 

no! surgi e splendi ben altra, o Italia! 
Quest’'è il tuo sangue! Quest’'è il magnifico 
tuo popol d’eroi, combattente ; 
umile e grande per la tua gloria. 

Qual primavera mai più mirabile 
de’ lioncelli nostri, che fulgidi 
di vita corsero a la morte, 





come a bacio di vergine sposa, 
per te amare, ebri di te, nè chiesero 
nulla a linfuori di te, l'Italia, 
l’Italia che vince, che vola, 
se tanto sangue urge al suo core? 
Non mai la terra trasse più energica 
possa e freschezza da le sue viscere 
che questi Alpini e questi vivi i 
marinai, più che folgore invitti ! 
Se Carso e Piave, Montello e Vodice, 
se Trieste e Pola, Premuda e Buccari 





stupirono come nel sangue 
li vider dare e benigna ai vinti 
stender la mano: se le Alpi splendono 
sitcome fari, se il mare giubila 
qual via di luce, e insigni nomi 
al ciel, vivo di militi alati, 
cantano; niuno potrà lo splendido 
riso narrare di chi immolavasi 
ignoto, e non fu solitario: 


tutto 11 popol non fu che un eroe! 


E quando, o Italia, le madri, al nunzio 


ii ei 


di morte: — « Grazie! » — liete ti dissero, 
e con gli orfanelli nepoti 
stretto il Grappa, gridarono: — «0 Grappa, 


tu sei la patria! » — monte a l’oltraggio 
barbaro opposta l’anima italica, 
poeta non salga l’Antela 
nostro: il canto d’Italia è squillato! 
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A TRENTO. 


Non era. E il flutto cinto di folgori 
balzò vermiglio su i piani ceruli: 
al più forte mare corona 
fu di vulcani tremenda Italia. 


Veniva lddio. Prone le fervide 
penne di cento Cherubi, il Soffio 
Potente segnò, trasvolando, 

a l’'eletta sua sede i confini. 


Da le Alpi al Mare fu tutto un fremito 
di raggi, di onde, d’ale, di cantici : 
mille fiumi da' nivei monti 


balenarono al Sole la gioia 


che vivea Dio: vivea sul Tevere 
Roma; ed in vetta de le Alpi, l'aquila 
nostra: Dante. Di là, l'orrore 
di barbarie, o Trento, altar d’Italia. 


Chi su l’altare stende sacrilega 
l’ugna cruenta?... Chi abbatte i termini 
ch’eresse Iddio?... Movansi le Alpi 
e il Mare e faccian l’itala terra 


tomba ed inferno! Cozzan, fiammeggiano 
armi, destrieri: su i Cimbri è Mario; 
rotola nel fango, a Legnano, 


il Barbarossa; la Piave è sangue. 


Deh, come raggia, Dante, nel fulgido 


Sole il tuo fronte, surto a l’Empireo, 


laudando Dio, cui tu rimiri 


nel rinato sorriso d’Italia! 


No! Per tanta ora di cieco oltraggio, 
per tanta luce, Signor, di gioia, 
non più la barbarie calpesti 
la pupilla de l'occhio di Dio! 
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Chiamasti; e corse trepido laccio 
al tuo diritto collo adamantino : 
non ferro per folgore alzasti ; 
sì, contro al barbaro, il cuor di Roma. 


Nè vide il Foro segare al boia 
la rea corgiera, nè il sangue putrido 


o il fango versaron bigonce 
nel mare : ondò, il Mar Veneto, puro. 


Le stanche piume, dove fu il « pallido 
giacinto » spento, bevvero l’ultima 
tabe: vegliavale la Pazza: 
non predò poi la Morte che morti. 


Ma grande luce raggio il tuo spirito. 
Non forca o ferro, nè uccide l’anima 
italica il foco. Ed al cerchio 
d'acciaro del Carso ed all’Isonzo 


e al Piave e al Mare gridasti Italia! 
E Italia venne. Pria venne tacita 
e franse, d’un soffio, le navi 
che ti stringevano il sen tremanti: 


Og da terra, per mar, su laure, 
con l’alto Sole viene l’Italia ; 
ti abbraccia delira di gioia, 
ti veste del patrio vessillo. 


Roma, la Madre, che il core davati, 
bacia te in fronte, dove ormai libero 
da spine sanguigne il tuo giglio 
risplende, o vergine, intatto ed alto. 


Roma ti dice: Fedele, ascoltami. 
Dove il mio seme diffusi e valido 
educai nel sangue de’ figli 


miei, vestendo di fiori la terra 
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eh'era deserto, là vive l'anima 
mia, riarde ella sotto la cenere : 
dritto è che si liberi e ascenda 
e a più gioia maturi i suoi frutti. 


Non vermicaio son di cadaveri 
popoli nuovi, ma sangue fervido: 
figliano i morti regni invano! 
ombre inquiete, che sperde il vento. 


Me Terra e Cielo, me suscitarono 
a dar la Vita; nel mio sen gli uomini 
Gesù rilevava a la luce: 


nel mio seno la pace e la gloria 


nutro del mondo. Focolare unico, 
unico tempio son lo cuore unico 
a’ figli. com’ è sol de forti 
e de’ grandi e de’ liberi il cuore, 


Io saprò sola di nuovi popoli 


ringiovanire la Terra, dandomi 
a' baci del Sole, che nulla 
mal più grande non vedrà di Roma 


ANTONIO DE GIOVANNI 





IL TARLO 


iva al Circolo Artistico dalle sedici alle diciannove ogni 

giorno. Entrava diritto, rigido, sfiorando appena il pavimento, col 

passo affaticato dì persona stanca, accennava lievemente col capo alle 
} 


persone raccolte nel salone intorno alla tavola grande, prendeva da 
nu i una rivista, senza guardarne il titolo, e si avviava verso la 
poltrona di cuolo, presso uno dei balconi luminosi. E s'immergeva 


1 


la lettura. 
Dall angolo opposto del salone, dove io mi fermavo con qualche 
‘are a scacchi, lo vedevo sprofondato nella poltrona 
ie entrava dal balcone illuminava la sua testa grigia, 
ll’orlo dei suol occhiali d'oro. Immobile 


pareva assorbito nella tura, ma assal dl 


na e Iors quel li ‘1010 era un 


va la pas 
nella sua meditazione, 


(JISCOTSÌ 


ron lo turbavano, non giungevane 


\vv. Gelanze e d ( 
u ‘ Pila «i isslone e riuscivano persino 
in momento il capo al taciturni gluocatori di scacci 


10 qualche pensiero tormentoso 


quale he nt mo cruccio doveva C|ravar 


a sapere molto 
, che non insegnava più da qual 
ve nevrastenia che lo aveva colpito e dalla 
qua eramente risanato. Godeva fama di profondo na 
turalista e si ricordava di lui un pregevole studio Sw/a vita degli 
insetti. Era celibe e viveva solo, con una vecchia camerie”a, in un 
[uart'erino all'ultimo piano di via Speranzella. 
Perehè m’interessavo di lui? Non so, ma c'era qualche cosa nella 
Sua persona, nel suo sguardo freddo, nella sua bocca chiusa, nei 
Midi e uniformi suoi atti di automa, che, a poco a poro. tutto ciò 
Vol. COXXIII, serie VI 1° Aprile 
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aveva finito per stimolare la mia curiosità, Sul principio non gli 
avevo badato, ma la sua apparizione immancabile alla stessa ora, 
la ripetizione quotidiana degli atti, l'uscita silenziosa alla mede- 
sima ora, quello scivolar via come un'ombra appena la lancetta sulla 
grande pendola sospesa alla parete toccava le sette, riuscivano a 
darmi un senso di fastidio, Il ricordo di lui mi prendeva nel mo- 
mento che salivo le scale del Circolo e, quando entravo nel salone e 
vedevo la poltrona vuota accanto al balcone, provavo un intimo com- 
piacimento, che non durava però a lungo. Le quattro del pomerig 
gio scoccavano ed egli compariva. Anche quando io ero voltato di 
spalle all’uscio d'entrata, lo sentivo venire, lo vedevo accostarsi alla 
tavola, fare un lieve inchino col capo, prendere il giornale o la ri- 
vista, dirigersi alla noltrona e sprofondarvisi. Da tre mesi invaria 
bilmente, ogni giorno. E ciò aveva finito per irritarmi. 

In certi momenti speravo che facesse qualche cosa di diverso; 
mi pungeva il desiderio di rivolgergli la parola per sentire la sua 
voce, oppure facevo voti che, almeno per una volta, non venisse, 
mpedito da un mal di capo, dalla rigidezza della temperatura o da 
qualche affare urgente. E giunse il giorno che lo attesi invano. 

Non bisogna credere però che la sua assenza mi facesse piacere. 
Mentre mi era uggioso, l’idea che egli fosse sparito e non dovesse 
più ritornare m’irritava. Il secondo, il terzo e il quarto giorno ero 
inquieto, nervoso. Dubitai che si fosse accorto della mia indiscreta 
curiosità e se ne fosse offeso. E quando lo vidi riapparire in capo ad 
una settimana, più pallido del solito, con un'ombra più fosca dietro 
gli occhiali d’oro, ne fui soddisfatto. 

Quel giorno egli, quasi per accontentarmi, fece qualche cosa di 
diverso. 

Sì avvicinò alle riviste come al solito, ne prese una e andò a 
sedere al posto che tutti, per un tacito consenso, gli lasciavano li- 
bero. La rivista che aveva preso era Regina, l'elegante pubblicazione 
napoletana, ed io me ne compiacqui, perchè quel numero conteneva 
una mia novella. Non speravo che leggesse poichè sapevo che egli non 
sì lasciava attirare dalle cose stampate, belle o brutte che fossero. 
Ma, mezz'ora dopo, volsi gli occhi verso di lui e con mia sorpresa 
mì accorsi che, questa volta, la rivista attirava la sua attenzione. 
Leggeva la mia novella. 

\ un certo momento, trasse di tasca una matita e serisse qual. 
che parola in margine della pagina aperta, poi fece un atto con la 
mano come se scacciasse una mosca importuna, si alzò, depose la ri- 
vista e aperse un giornale politico. 

Lasciai passare un po’ di tempo, quindi mi accostai alla tavola 
e presi a mia volta il fascicolo. Ad un certo punto della novella, ri- 
portavo la frase di Amiel: « È sul cuore fedele di una donna che pos 
siamo appoggiare il capo per riprendere il coraggio di vivere ». Ac 
canto a quella frase, egli, come spinto da un bisogno irresistibile, 
aveva tracciato con un carattere nervoso una sola parola: sciocchezze! 

Ne rimasi male e mi parve una sconvenienza, una scortesia, non 
verso di me, ma verso il grande pensatore ginevrino. Cercai di giu- 
stificarlo, pensando ad una povera anima ferita da un antico disin- 
sanno amoroso e sorrisi all'idea che quel professore di scienze na- 
turali avesse un cuore sensibile al fascino muliebre. 
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A un tratto, spinto da una improvvisa risoluzione, mi alzai, mi 
avvicinai a hul. 
Mi permette una parola, signore? 
Egli levò il capo e mi guardò con aria trasognata. 
Dica pure. 
Lei ha letto ora ora nella rivista Regina la novella Evviva 
l'amore? 
Sì, ho fetta. 
lo sono l’autore di quella novella. 
Piacere! 
\ margine di essa, lei ha espresso un giudizio conciso, troppo 
eonciso e abbastanza severo. 
Sì. forse avreì dovuto tenere per me la mia impressione. Se 
le è dispiaciuta, me ne rincresce. 
Lei non condivide dunque il pensiero di Amiel? 
Non ho voglia di discutere di queste cose. Ogni socio qui è 
libero di fare ciò che crede. E io non amo la conversazione. 
Sta bene conclusi con un certo risentimento. La lascio 
ille sue meditazioni. E mi allontanai senza salutarlo. 
Il giorno dopo non venne e per tre giorni fu assente. Al quarto 
giorno, il cameriere mi diede una lettera: Era di lui, brevissima. 
Egregio signore, 


Le debbo una spiegazione. Non venzo al Circolo e forse non vi 
tornerò più perchè mi accorgo che la mia presenza, pur tanto inno- 
ua, dà al nervi alla gente. Favorisca a casa mia domani o doman 
l'altro nel pomeriggio e le darò il soggetto di una novella, 


Dieqo Fabbri. 

E inutile dire che il giorno dopo, salendo le scale anguste di 

quel palazzetto alla Via Speranzella, mi sentivo spinto da una gran 
curiosità ad affrettare il passo. 

C'è il professore? chiesi alla vecchia domestica che venne 

d aprirmi. 


È nel suo studio. Favorisca. 


II. 


Lo trovai seduto dinanzi ala serivania, quasi 


nascosto da due 
fle di libri che si ergevano ai due angoli di questa. Nel vedermi, sì 
alzò, mi venne incontro, mi invitò a sedere in una vecchia poltrona 
presso la finestra. Questa si apriva in mezzo a quel dedalo di case 
he, intermezzate da vicoli stretti e sudici, si agglomerano nella 
parte alta di Toledo. Giungeva di tratto in tratto sino a noi la voce 
stridula di un venditore ambulante o il teuf teuf di qualche lontana 
automobile. 

Poichè lei ha aderito al mio invito mi disse, mettendosi a 
ripulire gli occhiali col fazzoletto debbo ritenere che non è in col- 
lera con me. 

Non posso certo pretendere risposi che ciò che scrivo 
debba piacere a tutti coloro che leggono. Lei ha espresso un giudizio 
€ io lo rispetto. Non ne parliamo più. 
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Benissimo. Io dunque le ho promesso un soggetto di novella 
e comincio per darle il titolo: /{ Tarlo. 
Il Tarlo? Titolo un po’ strano. 

- Se mi vorrete ascoltare pazientemente (e scusate se passo al 
voi, col quale c’intenderemo con maggiore intimità) finirete per 
darmi ragione. Vi siete mai fermato voi a considerare il destino che 
grava sui nostri mobili? Nascono belli, lucidi, eleganti, forti, e, 
quando li acquistiamo e ne adorniamo la nostra casa, ci danno una 
impressione di conforto e di consolazione, e ci affatichiamo a tenerli 
tersi, a garantirli dalle ingiurie del tempo. Ma, presto o tardi, ci 
accorgiamo che i nostri sforzi riescono vani, che essi invecchiano, 
diventano brutti, si allentano nelle giunture e si sfasciano. — È il 
destino dì tutte le cose, direte voi. — No, osservo io, non è l’uso che 
logora col tempo le nostre sedie, le nostre tavole, le nostre librerie. 
È il tarlo. Questo nemico che penetra insidiosamente nel loro corpo, 
prima 0 dopo, senza che noi ce ne accorgiamo e lavora in segreto, 
al buio, per giorni, per settimane, per mesi, per anni, fino a che non 
ha logorato il nostro mobile. A noi questo appare sempre lucido, 
terso, forte, ma viene il momento in: cui un urto accidentale lo fa 
cadere a pezzi e ai nostri occhi si rivela ad un tratto tutto 1l fatale 
lavorìo compiuto dall’insidioso nemico. 

Lo ascoltavo senza interromperlo, pensando di trovarmi al co 
apetto di un vanitoso, il quale cedesse alla debolezza di fare sfoggio 
lella sua scienza. 

Nessuno dei nostai mobili riesce a sottrarsi a questa sorte. 
Vi parrà che la vostra libreria, la vostra serivania, 11 vostro piaro 
forte sieno immuni dal pericolo. Aspettate. Verrà il giorno che sco 
prirete sulla superficie levigata del legno un forellino microscopico, 
insignificante. È di lì che il nemico è entrato e nessuna potenza 
umana varrà più a scacciarlo. E il segreto lavoro di demolizione ha 
principio. Ebbene, amico mio, precisamente lo siesso avviene nella 
vita umana. Ho studiato per lunghi anni le varie specie degli In 
setti e ho trovato che soltanto nes coleotteri, alla famiglia dei quali 


impartiene il tarlo che distrugge i nostri mobili, esistono oltre du 


differenti individui. Sarebbe ugualmente interessante studiare 


ie specie di tarli che rodono giornalmente, insiciosamente, qu 

fra povera anima. Pensate: il tarlo dell'ambizione, quello del 
tabilità. del sospetto, della vanità. della gloria 
nza, dell’arte, della 2 a, dell'amore, Non cè anima 


dia, dell'’inconten 


femminile xe ne sia immune. Quando appare 

uomo tutto fier la sua balda gioventù, una 
lonna utt ‘acziante della sua bellezza, vo! credete di avere di 
nanzi un essere felice. Vingannate. Il tarlo è nascosto dentro di lui 
e lavora in silenzio e ne rode lentamente il cuore e Vanima. Mi di 
rete forse che la sua opera non è sempre nociva e che al tarlo della 
zloria, a quello della scienza, a quello dell’arte dobbiamo le cor 
juiste più alte del genio umano, che a quello dell'amore dobbiamo 
le gioie più profonde della vita. Sciocchezze! vi ripeto io, come 
scrissi in margine della vostra novella. Tutto questo non fa che lo 
corare la saldezza dei nostri cervelli e dei nostri cuori e ridurli in 
polvere come i nostri mobili. 
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I) professore tacque. Riemipì di tabacco una pipetta che era sulla 
scrivania, l’accese e aspirò due o tre boccate di fumo. 
Fumate? mi chiese, porgendomi una scatola di sigarette. 
Ne accesi una e credelti necessario di dirgli la mia !mpres 
stone 


Sì, professore, ciò che voi dite è vero e dimostra che voi 


non vi limitate è studiare il piecolo mondo dezii insetti, di cui avete 
una conoscenza ehe vi da un primato inconlestabile fra gli scien 
ziati, ma siete anche uno psicologo, il quale non disegna serutare 
i gravi problemi che travagliano lo spirito umano. 
No, amilo mio i0 ho la coscienza delle mie forze e sento 
lo studio di quest'altro mondo, così vasto e complesso, esorbita 
le mie indagini. Lasciamolo a chi è più dotto d-me e veniamo al 
“etto della nostra novella. 
\h, è vero, la novella soetliunsi 10, Incurnosito. 
È da parecchio tempo che voi mi osservate al Circolo e vi irri- 
tate della mia taciturnità 
Feci un gesto di protesti 
Lasciatemi dire, è inutile che protestiate perchè me ne sono 
accorto e, del resto, non siete il solo a trovare irritante la mia con 
dotta. Ve Tho anche seritto. So bene che tutti, laggiù, mi guarda 
vate come un essere insopportabile fra persone socievoli e non tor- 


nerò più da voi. Ho avuto il torto di venirvi, sperando di trovare in 


i] 
{ 


mezzo alla gente quella distrazione e quella tranquillità di spirito 

che cerco invano nello studio. Ma mi sono accorto di non avere il 
ctiritto di cacciare fra 1 piedi del pubblico la mia molesta persona. 

(he cosa dite, professore? La vostra presenza onora il nostro 

Bircolo. 

Vi ringrazio e andiamo avanti. È ima confessione che mi 

fare a voi, prima di tutto perchè so che vi inte- 

i della vita e ne fate oggetto della vostra arte di narra- 

lore, poi perchè non resti nel vostro animo una impressione sgra- 


dlevole di me e infine perehè non ho nessuno al mondo, tranne quella 
vecchta domestica che non mi può comprendere, e sento il bisogno 
di dire a qualcuno il mio tormento. 


La sua voce ebbe un tremito di commozione ed io compresi ché 
in quell'uomo si celava un intimo dramma 
Buttai via la sigaretta e stetti ad ascoltare in silenzio. 

SÌ, riprese come se leggesse il mio pensiero in me c'è 
un intimo dramma, e è il tarto. Non quello della scienza. C'è il tarlo 
ch un rimorso ehe è penetrato nella mia anima da qualche anno, 

he rode, rode, senza tregua, al quale cedo 
fibre del mio essere e 
chto mobile. 


, giorno per giorno, le 
finirà per ridurmi in polvere come un vec- 


La cosa cominciò nel maggio del 1915. Avevo letto sui gior 
nali l'annunzio di una vendita all'asta pubblica in via Pace. Il pro- 
prietario della mobilia messa in vendita era amico mio. Permettete 
ehe non ve ne dica il nome. Vi dirò soltanto che egli ha raggiunto 
la celebrità con un quadro esposto l’anno scorso alla Mostra Bien 
nale di Venezia. Le avevo conosciuto in una gita a Capri, dove io 
ero andato in cerca di insetti ed egli in cerca di ispirazioni. Sin- 
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golare ‘tipo di artista! Aveva uno snusurato concetto dell'arte, con 
vinto che per divenire qualche cosa non occorresse dipingere, ma 
osservare. Osservare, osservare sempre, giorno per giorno, anche, 
ove fosse necessario, per una vita intera, accumulando dentro tutto 
il tesoro delle proprie osservazioni e impressioni, e rivelandole poi, 
in una sola opera, che fosse il capolavoro destinato a rendere ce 
lebre l'artista. Ed egli si limitava ad osservare la Natura in tutti ; 
suoi aspetti, a raccogliere immagini su immagini nei suoi occhi pe 
netranti, ad immagazzinarie nel fondo del suo spirito, senza mai 
prendere in mano un pennello. Rievocava spesso con la parola ciò 
che aveva visto, dipingeva con la voce e col gesto, entusiasmandosi, 
cercando di far vedere agli ascoltatori ciò che egli vedeva con gli 
occhi della mente. Passai con lui a Capri un mese, assal contento 
della sua compagnia, poi a Napoli c'incontrammo qualche volta 
Quando lessi l'’annunzio della vendita, andai in via Pace, spinto 
più dalla curiosità di veder lui che da quella di visitare l'esposizione 
della roba messa in vendita, o dal desiderio di fare acquisti. Ma non 
lo vidi. Egli era lontano da Napoli. Seppi che si era ammogliato, 
tre anni prima, con una bellissima e intelligente creatura, per la 
quale egli aveva riempito quella bella casa d'i mobili costosi e di 
opere d'arte. Ammalatasi lei gravemente di anemia, i medici 
avevano consigliato un ciima più caldo e il mio amico pittore, cor 
una improvvisa decisione, aveva messo in vendita buona parte della 
mobilia e avea condotto seco la moglie in Sicilia, fermandosi a Ca 
tania. 


I{i. 


Visitai tutto l'appartamento. Sebbene vivamente illuminate dai 
sole penetrante dai balconi aperti, le, stanze mute avevano quel 
l'aspetto di tristezza che hanno sempre le abitazioni abbandonate 
dai proprietari. I divani, gli specchi, i cassettoni, i tavolini, le sedie 
gli armadi portavano appiccicati i cartellini numerati corrispondenti 
al catalogo, che un fattorino annoiato consegnava ai visitatori. 
Alle pareti erano molte tele di noti artisti, ma non mi venne fatto 
di trovare un solo quadro che portasse la firma del mio amico e che, 
per ricordo di lui, avrei acquistato con piacere. I mobili, quasi tutti 
in quello stile meercato ed elegante nel quale la fantasia e il gusto 
moderno si sbizzarriscono, non avevano alcuna attrattiva per un ve 
chio scienziato come me. Nella canaera da tetto, trovai però qualche 
cosa che attrasse la mia attenzione 

Era un forzieretto rettangolare di iegno di noce intagliato, con 
quattro piedini dì bronzo in forma di zampe di tigre. Pensai che ess 
mi sarebbe stato molto utile per conservarvi i miei numerosi mano 
seritti, frutto forse inutile, ma a me molto caro, di lunghi anni di 
ricerche, e che non trovavano posto negli scaffali rigurgitanbi di libri 
Ritornai nel giorno della vendita e il forzieretto mi rimase aggiu 
dicato per novecento lire: una pazzia della quale mi sorpresi io 
stesso che non sono una persona ricca e non posso concedermi il 
lusso di capricci insensati. 

Il forzieretto mi fu portato a casa il giorno dopo e lo feci col- 
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iocare nella mia camera da letto, non essendovi, come vedete, in 
questo studio Spazio disponibile. Mi posi subito ad ordinare, a ca 
talozare i miei manoscritti e a disporli nel mobile acquistato, felice 
come un bambino che ha avuto un giocattolo nuovo 

La mia vita tranquilla di studioso riprese il suo corso. Andavo 
a letto abitualmente ogni sera alle undici e mi alzavo col sole. 

Una notte fui destato nel sonno da un piccolo rumore lieve e 
insistente. Pensai dapprima ad un topo che scorrazzasse per la tela 
del soffitto, ma mi avvidi subito che il rumore non proveniva dal- 
l'alto. Era nella camera, a breve distanza dal mio letto, un errr errr 
errr tenue, leggero, continuo, che finì per darmi fastidio. Voi sapete 
che i piccoli rumori notturni, nel silenzio delle cose, a poco a poco 
salgono di tono, s'ingrandiscono in guisa da diventare insopporta- 
bili. Mi firai le coperte sul capo, cercai di riprendere il sonno inter- 
rotto. Non vi riuscivo. Quel errr errr errr ostinato riempiva tutta la 
camera. Avrete già compreso che era un tarlo, un piccolo innocente 
tarlo, il quale compiva in qualehe cantuccio il suo paziente lavoro. 
\d un tratto cessò ed io sperai che fosse finito. M’illudevo. Dopo 
pochi minuti riprese più insistente. Accesi il lume, mi guardai in- 
torno, stetti in ascolto. Il rumore veniva dal forzierino, e la consta- 
tazione del fatto mì dispiacque. Sapevo che i nostri mobili non pos- 
sono sottrarsi a questo destino che, presto o tardi, li raggiunge e che, 
sia pure nel lungo giro di molti anni, li mina inesorabilmente; ma 
avevo sperato che il piecolo forziere, nella forte compattezza del suo 
legno, fosse invulnerabile. 

Mi rassegnai e finii per riaddormentarmi. 

Ma la notte seguente. di nuovo il errr errr errr del roditore in- 
visibile riprese alla stessa ora e mi svegliò. Decisi di trasportare il 
forzierino nello studio, lo sollevai fra le braccia. lo misi qui sulla 
scrivania e chiusi la porta. Ma, forse per effetto dei miei nervi ec- 

, continuai a sentire il miamore insistente, ostinato. E pensai ai 
miei manoscritti, dei quali vidi per un momento minacciata l’esi- 
stenza. Mi rassicurai ricordandomi che il tarlo del legno è un co- 
leottero tetramero che disdegna la nostra carta scritta. 

Intanto non riuscivo ad abituarmi a quel rumore che turbava 
le mie notti e una mattina mi proposi di cercare l'ospite importuno 
e dì ridurlo al silenzio. Avrei trovato il forellino dal quale era pene- 
trato e, con una iniezione di acido fenico, avrei raggiunto il nemico 
nel suo covo. 

Mi sedetti davanti al forzierino, lo vuotai delle mie carte e co- 
minckui ad esaminare con una lente di ingrandimento la superficie 
artisticamente intagliata. Nell’osservare le varie facce di fuori e di 
dentro, ebbi a notare che l'altezza interna era minore di quella 
esterna. La differenza era troppo grande per essere giustificata dallo 
“passore del fondo e con un piecoio scalpello volli sollevare questo 
per darmi ragione della cosa. Con sorpresa mi accorsi dell’esistenza 
di una borchietta di ottone, annerita dal tempo, nascosta nella com- 
Mmessura del piano inferiore. Vi premetti un dito. il fondo si sollevò 
di qualche centimetro e, davanti ai miei occhi, apparve un pacchetto 
di fogli piegati in quattro. — 

Il professore tacque per qualche istante e mi guardò. Io, che 
avevo seguito pazientemente la sua narrazione senza interromperlo, 
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pur avendo l'impressione che egli sindugiasse troppo nei partie 
sentii che il racconto cominciava au essere interessante. 
Era un pacchetto di lettere riprese 1] narratore 

insieme da un nastro sbiadito di seta azzurra. Lo tolsi dal 
del forzierino, lo girai e rigirai fra le mani, lo accostai all: 
e ne aspirwi il lieve profumo di violetta che ne emanava. L 
gine dell'amico pittore mi riapparve in quell'istante dinanzi e, ae 
canto a lui, la figura di una donna sconosciuta sua moglie. Com 
presi che il mio sguardo indiscreto aveva scoperio, senza volerlo, 
un segreto che non avevo il diritto dì penetrare. Riposi il pacchetto 
a posto e riehiusi il forzierino, 

Ma da quell’istante la mia mente incominciò ad essere tormen 

da una curiosità morbosa. 

Di chi erano quelle lettere dimenticate? di lui o di le 
sodio di giovinezza dell'artista osservatore? o un idillio fiorito 
cuore di lei? prima o dopo del matrimonio? e fino a che pur 
arrivato? era un ricordo dileguato, o un present \ 

Condannatemi pure, amico mio, perchè mi sono £ i 
da me. To non avrei dovuto sollevare il velo che mi nascondeva quel 
segreto e mi sarei risparmiato un lungo periodo di angosce. Ma 
non seppi resistere alla tentazione. 

Sciolsi il nastrino di seta e lessi le letter 

Erano, come avevo immaginato, lettere di amore, vibrani 
passione, che mi turbarono, che al mio cervell il mio cuore, « 
ad un linguaggio così diverso da quello del mondo in eui v 


rono un orizzonte sconosciuto. Comiineiavano quasi tutte con 
parole: Mia dilettissima non avevano data e non portavano 


firma che una iniziale, la quale non era quella del nome del pitt 


Qualcuna di poche righe dava un convegno ad un concerto, ad una 
mostra d'arte, qualehe altra, di quattro e più pagine fitte, sì dif 
fondeva sulle impressioni delle ore trascorse insieme e sulle infinite 
fanciullaggini, sulle follie sentimentali, sulle fiamme di desiderio 
che divampano nei cuori dei giovani. In un foglietto, lessi anch 
ileunì vers! vibranti di impeto lirico. 

\ me che sin da fanciullo, ero stato tutto preso dalla passion 

lla scienza ed ero rimasto immune da quel morbillo dell'anima 
che è l'amore per la donna, quelle espressioni insensate sorprende- 
vano, facevano sorridere. e quando ebbi letto tutti i fogli, una ven- 
tina 0 poco più, rilegai di nuovo il pacchetto e lo rimisi a posto, cer 
cando di far tacere quel senso di vergogna che la mia indiscrezioni 
aveva lasciato dentro di me. 

Ma il tarlo che non ero riuscito a trovare nel piccolo mobile ri 
prese a tormentarmi col suo errr errr, più insistente che mai. Mi 
pareva ora che, nel suo linguaggio semplice, mi rimproverasse per 
ciò che avevo fatto e mi chiedesse una riparazione. 

Sentivo che qualche cosa dovevo fare, ora che mi ero introdotto 
come un intruso in mezzo a quella coppia di amanti sconosciuti 

Vi pensai a lungo. Ed infine risolvetti di dimenticare quell’'epi- 
sodio che aveva turbato per alcune settimane la mia tranquilla esi- 
stenza. Il tarlo tacque, il silenzio ritornò nella mia camera e nel 
mio spirito. 





lrascorse un altro anno, poi un giorno riceveiti una lettera da 
Catania. 

Ho sapulo mi scriveva il jittore che. alla vendita dei 
miei mobili, Vanno scorso, rimase azgiudicalo a voi un forzieretto 
antico di noce intagliato, coi piedini di bronzo. Esso era vuoto, non 
‘onteneva nulla di imporiante, ma, per errore, fu messo in vendita, 

i moglie, alla quale appartiene» non avrebbe voluto di 
farsene e des!di rerebbe riaverio. Sol disposto a mimborsarvene 
prezzo che pazaste e anche piu se volesie tt tituirmelo e aspetto 
ina vosira risposta che mi auguro f 
Che cc vreste fatto voi 
La domanda mombarazzo. 
Ma risposi. \vreste poluto ri 
stro e che non intendevale piu rinunziarvi dopo tanio tempo. 

E quello che gli scrissi, ma ezli i con le più caloros 
premure e allora un nuovo dubbio mi : il pensiero che lar 
bista avesse qualche sospetto sul segreto del forzierino. Infine mi 
| senza le lettere? E se le avessi bruciate è 

? Ma avevo 1| diritto di farlo? Eviden 
rano € tate per caso nelle 1 nani 
avevo diritto di proprietà sul mobile cl avevo comprato per 
‘ento lire, non potevo disporre delle iettere. Le avrei serbate 


un sacro deposito per respliulrie n qualche modo alla donna 


4 


erano direlte. Ma come avrei potuto sottrarmi al sospetto di lei 


o ne avessi violato il segreto? Forse davo POppa mportanza 

a. Ella aveva lasciato trascorrere tanto tempo. Se le inte 

ivano veramente, non le avrebbe dimenticate e non se ne sa 
rebbe ricordata dopo un anno. Forse le mie erano supposizioni in- 
fondate. Se l'amico pittore + " :ntito di aver dato ad altri il 
forzierino, glielo avrei rimandato, senza darmi altro pensiero di 
quanto poteva succedere, 

Voi comprendete ora come la 

da un ineidente in apparenza insignificante. Era un nuovo 
il tarlo del dubbio che faceva sentire, ntro di me 

10 errr errr tormentoso. 

Volli sapere qualehe cosa di più preciso sul conto del mio amico 
» di sua moglie, prima di decidermi. E trovai chi potè darmi qual- 
che informazione, un suo collega artista, che ne aveva frequentato la 
casa quando egli era a Napoli. 
Un matrimonio «di amore mi disse di quelli che of- 
frono tutti gli elementi di felicità che si possano desiderare. Lui ha 
per la sua Adriana una devozione profonda e ha detto sempre che 
lei sola potrà ispirargli il quadro che egli sogna, il suo primo ed 
unico quadro, 

E lei? 

Lei è una donnina dolce e delicata, una di quelle figure ideali 
che paiono plasmate con la rugiada e coi raggi di un sole d'inverno, 
una di quelle vaporose creature che vivono di sogni, che passano 
nella vita, sfiorando la terra come una carezza. 

— Ama suo marito? — interruppi io l'’immaginoso informatore. 

Lo adora. Quando erano qui, a Napoli, e abitavano quel loro 
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quartierino lassù in via Pace, ia signora Adriana dimostrava una 
gran fede nell'arte di lui e lo difendeva dalle critiche degli amici, 
i quali notavano che egli s'indugiava troppo ad osservare, senza 
produrre nulla. Lasciatelo stare diceva io son sicura che 
si deciderà un giorno @ vi farà stupire. E, senza lagnarsi, se ne 
restava sola nella sua bella casa in compagnia della musica e dei 
fiori, aspettando luì che tornasse dalle sue peregrinazioni artistiche, 

Ma se mi dite che egli l'adorava, come poteva indursi a 
starne un sol momento lontano? 

Persezuiva il suo sogno, desideroso della gloria, con la quale 
voleva darle la prova suprema del suo amore. E, quando sì avvide 
che il delicato fiore femminile appassiva nelle fredde stanze soli- 
tarie di via Pace, se la portò via laggiù, nella terra del fuoco, dove 
ho saputo che ella va risorgendo in salute. 

Quelle informazioni non furono sufficienti a rassicurarmi. 

Come si spiegavano le lettere dell’ignoto poeta? Era forse questi 
un amatore che la comprendeva meglio e al quale ella aveva finito 
per abbandonare inconsciamente la sua anima inesperta? Avevo 
sempre avuto poca fede nella decantata virtù di quel fragile com- 
plesso di globuli e di nervi che è la donna, e le assicurazioni del- 
l'informatore ini fecero sorridere, 

Ad ogni modo, ebbi pietà di lei. 

Consegnan il forzierino di noce ad un'Agenzia di spedizione e lo 
rimandai all’artista. Nello stesso giorno, scrissi una lettera alla si- 
gnora Adriana, informandola in che modo avevo involontariamente 
scoperto il segreto e consigliandole nel suo interesse di togliere il 
pacchetto compromettente per evitare che altri occhi indiscreti ve- 
nissero a scoprirlo. Mi parve così di aver regolata la faccenda nel 
miglior modo possibile e di essere tranquillo con la mia coscienza. 

Ebbene, amico mio, io avevo commesso un errore, un grosso- 
lano errore, del quale ebbi a pentirmi amaramente. Nella vita vera, 
assal più spesso che non nelle vostre finzioni di novellieri, avven- 


gono dei casì strani che sconvolgono tutte le nostre previsioni. Ab- 
brevio perchè ho abusato già troppo della vostra pazienza. 
Protesta, dichiarando sinceramente che il racconto m'’interes- 


sava. 

Dite pure, professore, sono impaziente di sapere che cosa 
accadde. In verità, penso che il vostro scrupolo fu eccessivo e non 
avreste dovuto mandare quelle leitere 

Un lieve sorriso errò sulle sue labbra e lo sguardo gli si velò di 
tristezza. 

È vero — riprese. — Sappiate dunque che il mio avverti- 
mento non giunse alla signora Adriana, o essa non seppe o non ebbe 
tempo di trovare il pacchetto, il quale capitò invece, fatalmente, 
nelle mani dell’artista. Da quel momento, l’esistenza dei due co- 
niugi fu avvelenata per sempre. Ella giurò che le lettere non le 
appartenevano, si ribellò contro i sospetti ingiuriosi del marito. Si 
disperò. Pianse. Egli non insistette, ma chiuse in sè la sua pena. 
Il dubbio di aver osservato sino allora soltanto le cose che attira- 
vano l’anima dell'artista e di non aver badato abbastanza a sua mo- 
glie gli si era infiltrato come un tarlo implacabile nel cervello e 
nella carne. Ella cercava invano cd dissipare, con le sue premure 
e la sua tenerezza affettuosa, la nube che gli oscurava la fronte. E lei 
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sospettò di me e, in un momento di follia, mi scrisse chiedendomi 
se quel pacchetto di lettere fosse mio, se, per una imperdonabile leg- 
serezza, lo avessi lasciato io, accidentalmente, nel malaugurato for- 
zierino. 

Respinsi con isdegno l'accusa, immaginando perfino che ella 
volesse, con quel misero mezzo, allontanare da sè il sospetto. 

Profondamente addolorato della tempesta che avevo gettato in 
juelle due anime, compresi che un dovere imperioso mi imponeva: 
quello di fare altre indagini e di trovare la soluzione dell’eniema. 
Con tutto il mio scetticismo, non potevo credere che quella donna, 
della cui illibatezza mi si davano da chi l’aveva avvicinata le mag- 
giori assicurazioni, fosse una creatura falsa e simulatrice. 

E, quando la spiegazione venne, ne gioli. 

Il tarlo del rimorso che mi rodeva il cuore tacque e io me ne 
‘redetti liberato per sempre. 

Il mobile accusatore era appartenuto un tempo alla madre della 
signora Adriana, e le informazioni che ebbi sulla vita di lei erano 
state ben diverse da quelle avute sul conto della figlia. 

Tutto sì spiegava così: 

Dimenticata quella corrispondenza compromettente nel riposti- 
glio segreto, era venuta. inopportunamente, in luce per spargere 
la sua triste ombra nelle nostre anime. 

Ma come l'artista ignorava alò che era venuto ora a mia cono- 
scenza? 

Come della relazione di cui mi si era parlato nessun sentore 
era mai giunto al suo orecchio? E Adriana sapeva ella? Se essa sa- 
peva, perchè non diceva la parola che doveva liberarla dai sospetto? 
0) forse ella non conosceva 11 segreto di sua madre e per questo aveva 
fatto cadere su di me l’'ingiusta accusa? 

Tutto questo mi pareva inesplicabile, assurdo. Fui assillato da 
in altro desiderio: quello di fare la luce in quel buio. Ma il risultato 
lel mio primo atto inconsiderato me ne trattenne e cercai di dimen- 
tare le due anime doloranti, di lasciarle alla propria sorte. 

lin giorno, improvvisamente, spinti dalla nostalgia del loro cielo 
e dlel loro mare azzurro, ritornarono a Napoli. Esitai molto prima 
lì recarmi a vederli. Ma per via incontrai lui, che mi strinse la 
mano con la cordialità di un tempo. Pure notai nel suo sguardo una 
espressione di contrarietà che mì dispiacque. 

Quando conobbi Adriana, fuì, sin dal primo momento, invaso 
la un senso di pietà. 

Professore mi disse ella un giorno che eravamo soli nel 
suo piecolo salotto da lavoro credete voi al destino? 

Forse — balbettai nell’incertezza di ciò che ella stesse per 
dirmi 

Non era destino che voi doveste camitare nella nostra vita 
ed influire sulla nostra felicità? perchè noi, sapete — per breve 
tempo, è vero siamo stati felici. Ma io non nutro alcun rancore 
verso dì voi. Non siete stato che lo strumento inconscio del destino. 
Voi o un altro sarebbe stato lo stesso. Quelle lettere dovevano capi- 
tare nelle mani di mio marito. Voi m'assicurate di avermi avvertita. 
Vi eredo. Ma le cose andarono diversamente. 
Stavo per dimandarle se sapeva ciò che sapevo io. Non ne ebbi 
il coraggio. 
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’ostro marito è buono, ora? le chiesi invece. 
è tanto buono, Lavora al suo quadro con ardore. Mi ha 
‘he fra un mese questo sarà finito. Spero di giungere in 
‘ammirarlo anch'10, 
dite mai, signora? le dissi che cosa sono queste ma 
segno vago con la mano d'afana 
sitarli due o tre volte alla settimana. Vedevo che ella 
pidamente come una pianticella cui manchi il nutrimento 


mi disse un ZIorno. 


unehne Vol sapeti ° 


non gliela dite, a lui, la verità? 
\on posso. Non debbo. Non ne ho il diritto. E pan... nor 
ecessario. Egli. ve lho detto, è. ora. tanto buono... Neanche voi 


\rlerete. Promettetemelo. 


ielo promisi. 
lo inutile tormentarvi ancora con la narrazione minuziosa 
doveva fatalmente compiersi. Ve la risparmio. Ella tacque 
I io momento. S'immolò, vittima inno 
velo che ricopriva un passato non suo 
stette al I dii suo marito. Ed egli, cui la perdita 
creatura pareva avesse dovuto spezzare l'esistenza per 


DD osan | } s01 te 


iscì a trovare inv nella gloria dell'Arte e nel fascino 
conforto e l'obl Mi perdonate ora perchè non seppi 


dallo serivere quella parola sul margine della vostra no 


strinsìi la mano in silenzio. 

E comprendete ora perchè io, j0 soltanto, non posso dimen 
ticare? perchè cerco invano di mostrarmi in mezzo alla gente e 
non mì vien fatto di scoprire il veleno capace di far tacere il m- 
norso cine mi rode i] Cuore e del quale senio, Ziorno èe notte, i] Cermr 


nsidioso? 


uno sforzo, sorrise. 
lla che è storia vera. Forse al vostri 

poco e fd ualcuno, scettico come me, segnerà a 
essa, 0 pensera dentro di sè: Sciocchezze! Ma a vol 
soddisfazione di aver appagata la vostra curiosità, pene- 
di taciturno frequentatore del vostro Cir 

to turbato, tutto vibrante della visione di quella 
ile da lui evocata che era morta portando seco nel buo 
il segreto non suo, mì accomiatai. 

Discesi in fretta le scale del palazzetto di Via Speranzella e, rien 
trato nel iurbine della vita cittadina, sperai di dimenticare il rac 
‘onto, cercando di persuadere me stesso che quel vecchio naturalista 
era un esaltato, un nevrastenico, vittima di serupoli esagerati. Ma 
spesso, da quel giorno, la dolorosa immagine di lui mi è riapparsa 
dinanzi e, dietro la sua faccia pensosa e stanca, mi pare di vedere 
tanti altri visi, pensosi e stanchi, di creature sconosciute che cì pas- 
sano daccanto, portando dentro, nel segreto delle loro anime, il tarlo 
che le consuma. 


OnoRATO FAVA. 





G. R. CARLI, PIETRO VERRI E CESARE BECCARIA 


«Cara Quercia, se vivessimo assieme son sicuro che i miei guai 
mi sarebbero più sopportabili, e mi lusingo che la viva amicizia che 
ho per voi farebbe qualche contrappeso ai vostri. Quel filo di rasojo 
al quale vi siete attaccato per non annegare è ben tagliente, mì ricordo 
‘i discorsi fatti nell’andata a Cerè, ma i grandi uomini son sog- 
getti a grandi passioni e bisogna seguire la stella che ha preparata la 
strada o vogliamo o non vogliamo: voi trattate con vera amicizia an- 
che chi vi amaregzgia la vita, questo | : unico difetto che vi trovo L). 
Quando Pietro Verri scriveva a G. R. Carli queste parole era ben lon- 
tano dal pensare quali dispiaceri avre n be proc uil loro quella desi- 
lerata comunione di vita. 
e ebbe inizio durante la prima dimora milanese del Ca- 
la loro amicizia può dirsi veramente sorta nel ca 
Verri, combattendo con quella « testa sgangherata » del 
trovò il Carli a suo fianco (3). Crebbe fraterna negl 
lontananza in cul Pietro si batteva contro i Prussia 
l’attività del pensiero che con le arti cortigianesche 
d'entrare in altra carriera la quale gli conv 
‘ul era stato « posto quasi per azardo 3 
speranze vagheggiate, le incertezze della sua condizione 
lella guerra, le nuove del mondo letterario, metestasiane 0 


(1 


i 


tutta nsomma la vita intima e gli avvenimenti che s1 svol- 
otto i suoi occhi o di cui giungevagli notizia, erano vivace- 
lescritti con amichevole confidenza dal Verri all'« amabilis 

;arli ». E fra i due nobili il carteggio continuò affettuoso sincì 
Pietro, nel dicembre 41760, di ritorno da Vienna, non andò a trovar 
l'amico nell'amena dimora di Cerè, presso Capodistria, dov'era atteso 


più ampie notizie sull'amicizia v. Lettere e seritt 
] Vi pubblicati da C. Casati, Milano, 1879-81, 
rrla d'un carteggio tenuto fra il ‘55 e il ‘60 di cui 
raccia. Certamente, anche gli studi economici del Carli 
l’opera Delle monete (1754) gli dovettero procurare l’a 
pugni Cfr. R. Germano, La fortuna di Giuseppe Pa 
ranei, in Nuova rivista storica, V (1921), f. TI-IIT, pag 
(4) Lettere inedite di V. al C., 15 marzo, 29 aprile, 12 maggio 


PaoLt, in Nueva Antoloa a, XXX (1895) 15 giugno, pag. 677 
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fin dall'autunno (4). Il breve soggiorno giustinopolitano del Verri 
trascorso fra le solennità delle tornate accademiche (2) o fra ì « con- 
versari alla disperata » sulla loro sorte (3), strinse ancor più ì vin- 
coli che li univano e forse, tra l’ombre amiche di Cerè, ricordando la 
gentile « Palma » lontana, si formò quella piccola accademia di po- 
chissimiì intimi amici la quale, da’ nomiì di vegetali onde essi simbo- 
licamente sì chiamarono, fu detta de’ « Vegetabili » (4). Nei primi di 
gennaio 1761 Nepente proseguì alla volta di Milano, e la buona Quer- 
cia restò alle prese col suo nascente lanifizio di Carlisburgo. E il car- 
teggio ricominciò affettuoso: Verri apriva all'amico tutto l'animo con 
fidandogli ì disegni che meditava, domandandogli le « nozioni » che 
avrebbero potuto essergli utili per 1 suoi studi sul commercio de’ quali 
mandavagli parte chiedendo il suo sincero giudizio (5). Qualche in- 
trighetto amoroso veniva a portare un sorriso di giovialità in quella 
vita di intenso lavoro e Pietro ne parlava, un po’ celiando, con l’a- 
mico (6). Per un anno Verrì fu interamente assorbito dallo studio è 
tormentato dalle « vessazioni » familiari da cui appena lo alleviava 
l'affetto pel Capodistriano e la Palma (7); Carli, ammalato, viveva 
nel romitaggio di Cerè, in lotta con le contrarietà della sorte e degli 
uomini 8). 

Il destino intanto maturava: Verri, con la nomina a consigliere 
nella Giunta creata il 24 gennaio 1764 per compilare i capitoli del 
nuovo appalto delle imposte e la tariffa daziaria, faceva il suo 1r- 
gresso nella vita pubblica, realizzando così le sue aspirazioni dì tanti 
anni (9), mentre il Carli rovinava sempre più ed anelava d’abbando- 


nare il suolo della patria. Fermo in questa risoluzione egli s'adoperò 
contemporaneamente a Milano presso il vecchio amico (40), e a Vienna 
dove anche il Verri glì aveva consigliato dì rivolgersi presso il 
principe di Kannitz per mezzo dell’accorto diplomatico sardo C. |. 
Montagnini e l’ab. Giusti referendario al Dipartimento degli affan 

d’Italia (11 
Il ‘64 fu anno dì intensa operosità: se altri, come 1 consiglieri 


(1) Lett. ined, del V. al C., 10 settembre 1760 e della Palma al C., 10 set 
mbre 1760. 

(2) B. Ziuiorto, Salotti e conversari capodistriani del 1700, in Archi 
triest., vol. XXXI, pag 331. 

(3) Casati, op. cit., 1, pagg. 139-412. 

(4) Carli chiamavasi Quercia, P. Verri Nepente, la contessa Antonia Dat 
della Somaglia, la quale fin dal 1760 (v. lett. cit.) adoperava i nomi vegetali, 
Palma. Vi si aggiunsero ìl p. Frisi e Pompeo Neri. La data stabilita dallo 
Ziuiorto (Trecentosessantasei lettere di G. BR. Carli, in Archeogr, tnest., 
vol. XXXIII, pag. 102) per la costituzione della «cotterie » vegetabile è cos 
amticipata. 

(5) Lett. ined. del V. al C., 12 gennaio e 3 settembre 1762; efr. Custoni. 
Pref. alla Storia di Milano di P. Verri. 

(6) Lett. 12 gennaio 1762, 

(7) Lett. inedit. del V. al C., 27 giugno 1763 

($) MazzuccneLLi-Morporso, Vito di G. R. Carli capodistriano, in Arch. 
triest., vol. VII (1881), pag. 342. 

(9) Lett. 27 giugno cit. 

(10) Lett. cit. e 26 marzo 1764, cfr. Casati, T, lett. 29 

11) Lett. ined. del Montagnini al C., 20 febbraio 1764 e Casati, loc. cit 
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Muttoni e Pellegrini, lavoravano alla Corte per via di influenze (1), 
Verri e Carlì si raccomandavano, il primo sopratutto, per vastità di 
opere e preparazione di ampli progetti ispirati alle reali condizioni 
della Lombardia: l'uno compilava il nuovo bilancio dello Stato, po- 
deroso lavoro condotto a termine in meno di diciotto mesi, l’altro at- 
tendeva ad un piano organico di riforme. Ma il °65 avviò per altro 
cammino le sorti. L'amicizia de’ Nostri era più che mai viva: il de- 
siderio di veder migliorate e di poter migliorare le condizioni del Du- 
cato, oltre alla sana ambizione di ritrarre un vantaggio personale 
dalla propria attività, li spronava a lavorare intensamente al mede- 
simo fine, a confidarsi ì disegni, a comunicarsi le notizie più neces- 
sarie all'opera, ad accelerarne il compimento ora che il tempo d’un'am- 
pia riforma nell'amministrazione dello Stato sembrava vicino (2). 

Ma in quel ristretto ed eletto cenacolo di amici, che, fra non 
molto, reali 0 supposte divergenze, di fronte sopratutto ai problemi 
pratici della vita pubblica, e sciagurati malintesi, col duplice con- 
flitto tra Carli e Verri, Verri e Beccaria, avrebbe disperso, al disopra 
della attività intesa a dare migliore reggimento alla Lombardia e a 
procurarne il rifiorimento economico, sorgevano più alte aspirazioni 
miranti, oltre gli angusti limiti regionali, a più nobile ideale. Così 
nacque il mirabile articolo del Carli « Sulla patria degli italiani », 
— scritto al principio di quell’anno, mandato al Verri il 22 marzo » 
pubblicato, con qualche ritocco del Verri stesso, nel Caffè il 10 giu- 
gno che fu anche l’ultimo e 11 più bel frutto dell’amicizia fra il 
Carli e il Verri (3). 

La mirabile, ininterrotta operosità del Verri, l’attività indefessa 
spiegata in favore del pubblico bene, la generosa campagna contro i 
fermieri, vampiri della nazione, la lotta contro il dispotismo locale, 
gli avevano sollevato contro le più vive animosità; e se il governo di 
Maria Teresa gli aveva affidato delicate incombenze, l’insipienza del 


(1) Lett. ined. del M. al C., 6 giugno, 10 agosto e 26 novembre 1764 

(2) Lett. ined. del V. al C.. 26 aprile e 18 luglio 1765; 3 giugno 1765 
(3) Lett. ined. del V. al C., S e 27 febbraio, 23 marzo 1765; Ziuorto, 
centosessantasei lettere cit.. nn. S7 e N9, e MazzeccHeLLI-MorpuR6O, 0» 
| pag. 345. Si hanno così nuove testimonianze dirette che l'articolo come 
aveva dimostrato il Ferrari (Del « Caffè » periodico milanese del 1700, Pisa, 
Nistri) è del Carli e non del Verri. come aveva creduto il Carducci. Ne è 
prova, fra l’altre, anche questo passo della lettera del 23 marzo 1765: « In que- 
sto punto ricevo la vostra lettera del 22, accompagnata da un bellissimo di- 
scorso che ho divorato frettolosamente e che finita che abbia la mia posta ri- 
eggerò. Cara amabile Quercia, quanto mai vi ringrazio! Voi mi fate un regalo 
che m'è preziosissimo; non si può cominciare meglio il secondo tomo; v'è un 
compendio tanto giudizioso e filosofico della nostra storia che è una vera mi- 
matui | stume è conservato con ogni delicatezza e nell’Alcibiade e nel 
Ì riudizio che attacca è veramente de’ più importanti e universali. 


Brava e poi brava Quercia che siate benedetto! Aspetto con impazienza Bec- 


aria e il fratello e Lambertenghi per dare loro il piacere che ho gustato io. Lo 
laro ricopiare, non trasmetto mai gli originali; giacchè mi permettete di frap- 
porvi nna riga o due lo farò acciocchè non s'interpreti da nostri nemici che si 
vogli 
abb 


\ rendere odiosa la straniera dominazione in Italia ma si veda chiaro che 
amo in vista i progressi delle scienze, delle arti e delle virtù sociali unica- 


Mente. Ve ne farò parte più precisamente prima di mandarla alla stamperia 
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LA 


conte d 
lul, Il 


i Firmian, coi rapporti tendenziosi alla Corte a riguardo di 
» tenevano in preda ad una eccitazione che l'incertezza dello 
il suo stesso carattere contribuivano a tener viva (4). Egli sto- 


stato e 


vavasi con l’amico, Ma, indole aperta e franca, rudemente franca, non 
conosceva quei temperamenti necessari al carattere in un'amicizia 
che vuol essere anche delicata e devota fino al sacrificio: l’amieizia 
la concepiva come un'espressione irruente quasi di sentimenti; l’af 
fetto non faceva in lui velo al giudizio ed esigeva altreitanto dagli 
altri (2). Carli, al contrario, aveva un'indole, se pur ugualmente sen- 
sibile, diversa nel resto: pieghevole, mite, conciliante, che il vivace 
conte milanese giudicherà come pochezza d'animo più tardi quando 
si sarà infranto l’ultimo vincolo che comunione di affetti, di spe- 
ranze e di disinganni aveva creato. 

Tale diversità di caratteri ci spiegherà anche, in parte, la diver- 
sità di fortuna nella carriera milanese. Si aggiungano le 


differenze 
dovute alla diversa educazione : 


figlio, il Verri, dì quella nobiltà colta 
e attiva ma individualista e, ad un tempo, cosmopolita con un 
senso di cosmopolitismo così spinto da crederlo quasi pregiudicato da 
ina calorosa espressione amor patrio (3 che lo portava, talvolta, 
ad operare sull’equivoco di un programma in cui accanto alle novità 
‘he sopravvivevano gli avanzi di pregiudizi signorili; uscito 
lalle file di una nobiltà antica e provinciale vivente all'ombra 

overno veneziano, sul limitare di quella « patria italiana 
\clava ad essere veramente pensata, in una più manifesta 
incipì non troppo conservatori per essere chiusi al sof- 
MUOVI (4 


ro 


più irrequieto il primo che da una calda pro- 
riverenza per gli « uomini di ordine superiore » a Parigi 
mirati o dalle invettive violenti contro il corpo dei 
professare pei nobili una stima non mal sen 
l'altro nella fermezza di un pensiero politico 

va a combattere insieme col cieco assolutismo, 

liva nella « testa calda » del « romanziere 

6:. Tutto ciò li portava ad un modo, talvolta 

» di professare Idee e concetti, dal rapporti sociali 

I italiani » ambedue, ma più cautamente il 

«e questi, divenuto presidente del Supremo Con 
non levo piu la voce coraggiosa come nel ‘65 | 


La 


marzo 1765 


Milano 


23 


hanno scritto belle pagine F. SALATA. 
in Rivista d'Italia. 1920 
pa 235 E. Rota. L’ 
imento democratici alpino, Bibl. 
n. 10 
Carni, Della disuguaglianza fis 


ica e morale fra qli von 
(Milano, 1784). t. XIX, pag. 106 
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ragione fu perchè la fede ebbe freno nella sua pratica dalla coscienza 
dei limiti che imponevano i criterì di prudenza dettata dalla valuta- 
zione delle condizioni dell'ambiente e dalle esigenze del governo (1). 


* 
* * 


Carl intanto agiva cautamente (2) e mandava alla Corte progetti, 
come, ad es., sui « luoghi pii e la Cassa de’ premi », ai quali, forse, 
non era stato estraneo il Verri (3). Fra i due eì fu anche un convegno 
ad Orio dove il Carli concretò il « piano ragionato » per l’istituzione 
della nuova magistratura, piano che il Verri criticava sia perchè esso 
voleva « al Consiglio di commercio la briga di giudicare le cause mer- 
‘antili », sia perchè « e nella sostanza e nella forma comincia ad in- 
disporre e ad inimicare tutti i Tribunali al bel principio », con il pe- 
ricolo di conseguenze gravi per l'avvenire (4). Le preoccupazioni del 
Verri, che scaturivano da divergenze programmatiche, erano così 
vive da fargli temere di « affrontare la detestazione pubblica » insìeme 
con colui col quale era legato da più anni. Ma Carlì, che sera recato 
i Vienna, fu il preferito e col R. Dispaccio del 20 novembre 1765 
Maria Teresa istituiva il Supremo Consiglio di economia affidandone 
la presidenza al Capodistriano; Verri, anche per desiderio del presiì- 
dente, era nominato consigliere (5). All’amico che tornava dalla ca- 
pitale, la casa Verrì apriva ospitale le porte (6). Così i due si ritro- 


varono ma chiusi nella cerchia burocratica e l'uno alle dipendenze 
lell’altro. Nei due primi annì i rapporti continuarono amichevoli: ma, 
innezabilmente Verri doveva sentirsi a disagio, Carlì costretto a Muo- 
versi con non troppa libertà. Il primo incidente avrebbe svelato l’in- 
certezza della situazione; ma l'amicizia avrebbe corso pericolo di tron- 
arsi 1] 


giorno in cuì la serenità d'animo che finora la sorreggeva 
fosse stata perturbata da un primo incauto passo ché avesse eccitato 
due caratteri in egual misura sensibili e tali resi ancora più dalle con- 
lizioni dell'ambiente e dalle contingenze del momento. FE l'incidente 
venne dopo due annì di amichevole convivenza nel medesimo Con- 
siglio quando il Carli, recatosi negli uffici della-Ferma dipendente dal 
Verri, ordinò, all'insaputa dell'amico, la compilazione di un bilancio 
della Ferma richiesto dal Kaunitz preocenpato dalle notizie che gli 


(1) Interessantissima è per quanto riguarda il sentimento del V..la sna 
ettera cit. del 23 marzo al C. L’italianità del C. sì osserva anche in numerosis- 
sime lettere del suo Carteggio scientifico-letterario (ined.) e nella disputa acca- 
lemica con Alessandro Verri sulle qualità morali degli inglesi, francesi e ita- 


V. Tamaro, Nel primo centenario della morte di G. R. Carli, Parenzo, 
1896, pae 


liani 
55 

(2) Il Montagnini Vavvertiva di guardarsi bene dal far confidenze : 

imici milanesi »! Lett. ined, del M. al C., 16 marzo e 8 aprile 1765. 

(3) Lett. ined. del M. al C., 20 aprile 1764 e 10 giugno 1765; lett 
del V. al C., 26 aprile 1765. 

(4) Casati, op. cit., T, lett. 30; Zruiorto. op. cit., n. 98; lett. ined. del C. 
| Firmian, 14 ottobre 1765. Ben pochi documenti del C. ci restano riguardanti 
l’attività da lui spiegata in questo tempo. 


\ certi 


ined 


(5) Lett. cit., del C. al Firmian e Ziziorto, op. eit., n. 109 
(6) Ziuiorto, op. cit., lett. 24 dicembre 1765. 


16 Vol. OCXXIII], serie VI — 1° Aprile. 
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giungevano dalla Lombardia (1). Questo incidente mentre dimostrava 
legittime le preoccupazioni che il Verri aveva avuto delle conseguenze 
della poco chiara delimitazione delle attribuzioni d’ufficio nel piano 
pel Supremo Consiglio steso dal Carli, suscitava inoltre nell'animo 
suo, agitato allora anche dalla lotta coi fermieri, un seno di rivolta 
contro lo stato d’inferiorità; e Pietro che, nell’atto del Presidente cre- 
dette scorgere un segno di voluta umiliazione, si ribellò (2). Il primo 
passo era fatto; il malinteso compì il resto. A lungo andare, il con- 
tatto e le necessità quotidiane ponendoli volta per volta di fronte a 
problemi pratici la cui soluzione assai spesso li richiamava all’indi- 
rizzo teorico seguito, ne discoprì le differenze reali e supposte e dalla 
vicendevole preoccupazione che l'applicazione di uno piuttosto che 
di un altro loro principio fosse di danno allo Stato e a sè stessi, tra- 
scesero al reciproco timore che l'uno volesse nuocere all’altro (3): 
nacquero così la competizione, la gelosia, l’inimicizia. E da quel mo- 
mento ognuno cercò di spiare ogni atto dell’altro per trovarvi la giu- 
stificazione delle proprie ragioni e dei propri timori: si volle vedere 
nella sincera fiducia d’un tempo null’altro che un mezzo per carpirsi 
le idee a proprio esclusivo vantaggio, l'uno si credette odioso compe- 
titore dell'altro e nulla si fece per dissipare il malinteso. Così comin- 
ciò l’opera di vicendevole denigrazione che invelenì gli animi e che 
traendo alimento d'ogni occasione, d'ogni dissenso, d'ogni motivo 
reale o supposto, durò col sussistere del malinteso e della preven 
zione (4). Nel maggio del ’68 sì troncarono anche ì rapporti d'ufficio 
essendo stato il Verri dispensato dall’intervenire alle adunanze del 
Consiglio (5). 


* 
* * 


Ora quale fu il loro atteggiamento di fronte alle questioni che al 
lora, sopratutto in Lombardia, si agitavano? 

Se nel campo teorico ambedue poterono aver risentito le incer- 
tezze del tempo in cui le due scuole fino allora dominanti la mer- 
cantilista e la fisiocratica — combattevano le ultime battaglie, più 
che da indirizzi di scuola mossero dalla diversa visione delle condìi- 
zioni attuali della loro patria. Per tale ragione anche un raffronto tra 
le vedute economiche del Carli e quelle del Verri non può stabilirsi 


(1) Lett. ined. del Kaunitz al Firmian, 8 aprile 1767 e del Montagnini 
al C., 16 giugno 1766. Tl racconto dell’incidente è fatto in una lett. dal V. al 
fratello. V. Casatr, I, lett. 130. Sino all’agosto del ’67 i due si ricordano sem- 
pre amichevolmente. Cfr. Casati, vol. cit., passim, e ZiLiorto, nn. 123-125 

(2) Casati, I, lett. 113, 130. 

(3) NovatI e GREPPI, op. cit., TIT, lett. 135; Casati, T, lett. 130, 161, 169. 

(4) Cfr. pel Verri: Casati, lett. cit., e ITI, lett. 4; NovaTtI e GreppI, II, 
lett. 61; IIT, lett. 135, 137, 145, 147; pel Carli le sue Note alle Meditazioni sul- 
l'economia politica del V. (per queste Note v. Novati, IV, lett. 153, 174, 178; 
Ziuiorto, lett. 161); lett. ined. del C. allo Sperges 26 giugno 1770; Custoni, 
Econ. class. ital., XIII, pag. 8; Novarti, ITI, lett. 119. Il racconto di queste 
diatribe fece, sulla scorta dei documenti allora pubblicati, il Tamaro, op. cit. 
paragr. VII. 

(5) Casati, I, lett. 169. 
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che nell’ambito dei problemi nazionali, sopratutto se si bada che il 
Carli non tentò la costruzione di una dottrina scientifica in un’opera 
sistematica, ma toccò o trattò di economia più con senso di preoccu- 
pazione pratica che per fine speculativo. 

Il commercio in genere e in particolare quello dei grani costi- 
tuiscono la pietra di paragone fra il pensiero economico del Verrì e 
quello del Carli. Le linee sembrerebbero molto semplici: pel primo 
la libertà dev'essere una regola senza eccezioni, pel secondo la legge 
moderatrice deve costituire la norma (41); e il Carli ha nel potere della 
legge quella fede, che, muovendosi nel campo teorico, avrà il Filan- 
gieri. Lo stesso principio direttivo regola la materia del commercio 
interno dei generi e annonaria: Verri proclama la libertà in ogni 
caso, Carli invoca l'intervento del legislatore e crede di aver la riprova 
della esattezza del suo principio nelle condizioni economiche e demo- 
grafiche del Milanese che, contrariamente al Verri, vede floride (2). 

Ma in realtà su questo punto sia che derivino da un indirizzo teo- 
rico sia che derivino dall'esame delle condizioni dell'economia lom- 
barda, anche in rapporto a quelle degli Stati con cui il Milanese era 
vincolato, essi non possono essere classificati l'uno come liberista, 
l'altro come antiliberista; badando tuttavia che il Verri — avendo ri- 
guardo al processo del suo pensiero daì primi Elementi di commercio 
alle Meditazioni sull'economia politica se ci mostra d’avere supe- 
rato la cerchia del rigido protezionismo non può dirsi liberista nel 
senso più comprensivo del termine, e che il Carli, se sì accosta al pro- 
tezionismo, non può chiamarsi decisamente contrario alla libertà va- 
gheggiando egli in teoria un equilibrio fra « libertà illimitata oppure 
una totale proibizione » e in pratica invocando sempre la disciplina 
come compagna della legge (3). Nel Saggio politico ed economico so- 
pra la Toscana, ad es., avverte i danni cagionati da un mal inteso 
sistema doganale e da troppì vincoli (4); altrove consiglia di « porre 
in libertà il commercio dai vincoli che lo aggravano » ed è per una 
«onesta libertà di commercio regolata da leggi» ma contrario al li- 
bertinaggio (5). 

Due scritti ancora mettono a fronte i due competitori: le Medita- 
zioni sull'economia politica del Verri e le Note del Carli ad esse. 


(1) Cfr., p. es., pel V., Casati, I, lett. 169, III, lett. 3; Meditaz. sull’eco- 
nomia politica, in Bibl. del’econ., serie I, vol. 3, pagg. 569-73; pel C., Note 
alle Meditazioni, ibid. passim e Del libero commercio, in Opere (Milano, 1784), 
vol. I. 


IT, lett. 62. 72; Meditaz., pag. 635; pel C. Note, pag. 635; InverNIZzI, Riforme 
ammin., ecc., in Boll. pavese di storia patria, XI (1911), pag. 60. Casati, I, 
lett. 131; Novati, IT, lett. 61, 168, 170, III, lett. 3; CustopI, Pref. cit., p. 28. 

(3) Opere, I, 124; Note, pag. 568; Ristretto, ined. del 1767; Breve ragio- 
namento sopra i bilanci economici delle nazioni, in Opere, I, pagg. 93-94. 
Così egli rendevasi in certa misura anche interprete delle direttive del Kaunitz 
il quale pensava che « una discreta libertà a favore del commercio e de’ traf- 
ficanti non portano verun pregiudizio all’interesse del Principe » (lett. ined. 
del Kaunitz a Carli, 30 giugno 1766). 

(4) In Opere, I, pagg. 355-56. 

(5) Archivio comun. di Capodistria, f. 1499, e. 169; lett. ined. del Carli al 
Kaunitz, 11 marzo 1766. 


(2) Cfr., p. es., pel V., Casati, I, lett. 180, 187, III, lett. 1, 2, 8; NovaTI, 
D). 
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Sembrano, a considerarli in sè stessi, due mondi diversi e opposti : 
da una parte la libertà, dall’altra il vincolo; da una parte la nega- 
zione di ogni principio proibizionista, dall’altra la rinnovata confi- 
denza nel valore e nel potere della legge. Ma se consideriamo nell’in 
sieme la loro opera e che nè il Verrì fu così liberista da spogliarsi da 
ogni presupposto protezionistico, nè il Carli così proibizionista da 
rinchiudersi completamente nella cerchia del vincolo legale (1): se 
consideriamo che il pensiero economico del Carlì, come serena espo- 
sizione di principî, bisogna cercarlo non nelle Note stese a puro fine 
polemico e «in sei giorni » (2); dobbiamo pensare che i due scritti 
valgono più come documento psicologico d'una malaugurata lotta 
che come mezzi per un raffronto teorico dal quale dobbiamo dedurre 
ì lineamenti generali di un pensiero economico. 

Liberismo e protezionismo, se così sì può parlare, non sono nei 
Nostri principî direttivi sibbene mezzi da adoperarsi secondo i biso- 
gnì dello Stato. Risultati migliori può darci il confronto fra le Medi 
tazioni verriane (3) e la contemporanea lettera-dissertazione del Carli 
Del libero commercio dei grani, dove sono svolte le idee appena accen 
nate nelle Note. Nel complesso la posizione del Verri apparisce assai 
più chiara che quella dell'avversario essendo meglio evidenti e com- 
presi il suo sforzo di uscire dalla cerchia delle dottrine dominanti e 
l'aspirazione ad un regime di maggior libertà; e se il Carli ci sì mo 
stra più incerto, la ragione è che in luì l'osservazione del fenomeno 
economico non è disgiunta dalla, talvolta eccessiva, preoccupazione 
della pratica quotidiana. 

Il riscatto della regalìia e l'esistenza delle corporazioni costitui- 
rono due altrì argomenti controversi: Verri propugnava l’avocazione 
dei diritti di regalìa allo Stato e l'abolizione di quasi tutte le corpora- 
zioni (4), Carlì sosteneva per ì primi, sia pure modificato, il manteni- 
mento del sistema fermiero e per le seconde la conservazione discipli 
nata dalla legge (5). Erano divergenze di sistema epperciò meglio evi- 
denti ma occorre notare che il Carlì, il quale in pratica non stimava 
opportuno la rapidità di procedura nel passaggio del sistema d’ap- 
palto a quello dell’amministrazione diretta, teoricamente propendeva 
per quest'ultimo (6). 


(1) Cfr., pel Verri, INVERNIZZI, op. cit., pag. 58 e V. Maccnioro, Teori: 
riforme, ecc., Città di Castello, 1904, pagg. 27-28. 

(2) ZiLiorTo, op. cit., lett. 61. 

(3) Si potrebbero aggiungere le Riflessioni sulle leggi vincolanti princi pal- 
mente nel commercio dei grani, scritte non molto tempo prima 

(4) V., p. es., Casari, I, lett. 180, IIT, lett. 3, 10 segg.; Nova, II, 
lett. 166, 168. La questione si dibatteva già prima dell’istituzione del Supremo 
Consiglio (v. R. Disp. 15 e 29 ottobre 1784) e il governo non partiva dal 
punto di vista del solo interesse fiscale. V. Novati, II, lett. 180, R. Disp. 7 no- 
vembre 1767. — Verri, Opere fil. (Milano, 1835), IV, 32; id., Meditaz., pag. 567; 
Casati, I, lett. 180. 

(5) Carni, Il censimento di Milano, in Opere, T, pagg. 240-41 e pag. 15, 
n. 2; id., Note, pagg. 567-68; lett. ined. del Carli al Kaunitz. 17 giugno 1767, 
14 settembre 1769; del K. al C., 19 giugno 1768; del Firmian al C., 25 feb- 
braio 1766. 

(6) Es. lett. ined. del Carli al Kaunitz, 13 settembre 1767. 
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Di fronte al problema tributario i due si riaccostavano : entrambi 

anche per quanto riguardava la ricchezza — combattevano l’indi- 
rizzo fisiocratico e sopratutto la teoria dell'imposta unica dichiaran- 
dosi manifestamente per un'equa, proporzionale molteplicità distri- 
butiva delle imposte. Da parte sua il Carli era indotto a respingere 
l'indirizzo fisiocratico anche dalla sua avversione a quella concezione 
filosofica da cui in linea ideale era derivata l'economia politica fisio- 
cratica. Ma, come il solito, quando si scendeva nel campo della pra- 
tica ì contrasti risorgevano. 

È, dunque, un insieme, talvolta intricato, di dissonanze e di con- 
sensì quel che ci mostra il confronto tra ì due economisti e che sca- 
turisce dalla speciale situazione psicologica e Intellettuale formatasi 
nell'ambiente in cui essi vivevano e nel tempo in cui scrivevano: 
Verri abbracciò le idee nuove e vi si mantenne sempre fedele; anche 
Carlì, sia pure guardingo, s'accostò ad esse assal per tempo ma co- 
minciò ad allontanarsene quando vide le loro conseguenze di là dalle 
Alpi. Ambedue mirarono sopratutto all'economia del proprio Stato 
intorno al quale modellarono 1 loro principî e, come fu notato per 1 
contemporanei economisti meridionali, « questo loro presupposto fa- 
vorisce un sennato eccletismo che tempera i principî dei vari sistemi, 
cercando di foggiare dall'incrocio di idee generali quei concetti parti- 
‘olari che meglio sì adattano al loro oggetto limitato e circostan- 
ziato 1 


Fu la coscienza di tale comune situazione che, con l'andare degli 


anni, lì rese accorti che il dissidio creduto insanabile non era tale in 
realtà o il tempo, rimedio di tutti i mali, lasciò languire la lotta? 
(erto è che a poco a poco le animosità si andarono smorzando e gra- 
dlatamente Verri e Carli — quantunque solo il secondo continuasse 
sempre a occupare le cariche supreme di presidente del Consiglio 
l'economia fino al 1770, del Magistrato Camerale fino al suo ritiro 
dalla vita pubblica sì vennero riaccostando: dapprima rinacque 
la stima reciproca, poi nella cordiale comunione del lavoro furono di 
menticati gli astii del passato, infine, dopo il "72, l’opera di riavvici 
namento compì il suo corso e l'amicizia li riunì un’altra volta. 

Da quanto, sopratutto con la scorta delle lettere rimasteci, s'è 
andato fin quì ricostruendo, mi pare risulti chiaro che non a sole mi- 
sere competizioni personali o a sole ragioni ideali debba ascriversi la 
ragione dell’inimicizia che per tanti anni divise il Verri dal Carli nè 
che unicamente il senso d'invidia abbia spinto l'uno contro l’altro, 
giacche, per quanto naturale sarebbe stato il sorgere spontaneo del ri- 
sentimento in una coscienza qual’era quella del Verri che, dopo 
avere speso in favore del pubblico bene tante fatiche quante, forse, 
nessun altro, si era visto posporre al Carli, tuttavia nessun segno di 
mutamento sì scorge nella sua condotta in poco meno che due anni 
di permanenza nel Consiglio dov'era subordinato al Capodistriano. 
[l ‘66 e gran parte del '67 trascorsero infatti in un'armonia di attività 
che diede alla Lombardia savi ordinamenti e permise l'elaborazione 
di progetti che in seguito, pur tra malintesi e lotte non soltanto tra 


Ri GGERO, Il pensiero politico nei secoli XVIII f II. Bari, 
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Verri e Carli — ebbero buona attuazione. Nè si può dire « oscura di 
odio e di livore » (1) contro il Carlì l’anima di Pietro Verri che negli 
anni della completa rottura ebbe parole di sdegno contro le malignità 
di chi attaccava volgarmente l'avversario cercando di sfruttare a pro- 
prio vantaggio le private disavventure dì luì (2) o allorchè, pur sem- 
brando che il competitore fosse dal lato del torto, stentava a credere 
che così fosse in realtà (3) oppure quando, nella lettera con cui ac- 
compagnava il progetto della nuova tariffa, rendeva lealmente giu 
stizia alla parte avutavi dal presidente Carli (4). Nè le differenze sia 
di principio che di metodo nè il sentimento di gelosia o il malinteso 
o la prevenzione possono, singolarmente considerati, spiegarci la 
causa della lotta: fu piuttosto il complesso di tutte queste ragioni che 
determinò a poco a poco la rottura. La quale, probabilmente, non 
sarebbe accaduta, se G. R. Carli avesse meglio compresa l'indole su- 
scettibile dell'amico e più P. Verri, col suo carattere vivace e ombroso 
non l'avesse fatalmente causata lasciandosi poì trascinare nel con- 
flitto nel quale l’uno ebbe, accanto a nobile disdegno contro la ca- 
lunnia, numerosi sfoghi di passione, l’altro lottò con non minore 
tenacia. 


II. 


Ben diverso carattere ebbero i rapporti fra il Carli e Cesare Bec 
caria. L'amicizia nacque più tardi e rimase sempre uguale. Fu 
nel 1762 che il ventiquattrenne economista, per mezzo di P. Verri (5), 
inviò al già famoso Capodistriano l’opuscolo Dei disordini e dei ri- 
medii delle monete nello Stato di Milano nel 1762, come « giusto tri 
buto ad un classico scrittore di monete, e di un discepolo ad un suo 
maestro » (6). 

Il Carli, scrivendo al Verri e al Carpani, che gli aveva pure chie- 
sto il parere su quello scritto, non nascose, anche fra le più ampie 
lodi e i più lieti pronostici, certi suoi disappunti sopratutto per l’er- 
rore di calcolo nello stabilire il valore delle principali monete italiane 
e straniere, errore che lo portò all’altro, più grave, commesso nel 
prescrivere il valore da darsi alle monete milanesi (7). 


(1) R. GerMANO, op. cit., 

(2) Novati, ITI, lett. 17. 

(3) Novati, III, lett. 18. 

(4) Cusropi, Pref. cit., pag. 23. 

(5) Lett. ined. del V. al C.. 4 agosto 1762 colla quale 
giovane B. 

(6) Il Beccaria s’era servito dei calcoli e dei consigli del C. (cfr. M. Upina, 
Di un'amicizia di C. Beccaria, in Pagine istriane, VIII, pagg. 198-199) che 
ebbe notizia dell’opuscolo dal p. Frisi (Carteggio scientifico-letterario, ined., del 
Carni, I, lett. 30 aprile 1762, efr. lett. 30 agosto 1762). Le parole sono della 
lettera del B. al C. (Carteggio cit., I, lett. 4 agosto 1762). 

(7) Non ho trovato — forse perchè sono state asportate lettere — nè la 
lettera del V. nè quella del Carpani che in quello stesso anno aveva pubblicato 
una Risposta ad un amico sopra le monete, a fine di prevenire il Beocaria 


gli presentava il 


> 
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Nel gennaio 1764 il Beccaria finiva e nell'aprile mandava per le 
stampe a Livorno il suo trattato Dei delitti e delle pene. Carli ne ebbe 
notizia dall'amico Paolo Frisi appena nell'ottobre (1) e avutolo, due 
mesi dopo, mentre dimorava a Parma, lesse con piacere ed ammira- 
zione, pur trovandovi principî del Rousseau (2), quel libro « il primo 
libro che sia stato scritto in Italia in favore dell’umanità, con energia 
e con indipendenza » (3). Nel febbraio del ’65 il Verri gliene mandò 
un esemplare dandogli notizie dell’opera e chiedendogli, a nome del- 
l'autore, il parere (4). Il libro parve al Carli nel complesso « robusto 
e umano », « vivace e premuroso » del pubblico bene e come uomo 
non potè trattenersi dal non benedirlo (5); e quell’umanità sopratutto 
glielo rendeva ammirevole ad onta di tutte le prevenzioni e le cri- 
tiche fratesche contro cuì scrive con fine ironia e profondità di con- 
vinzione (6). Era sì vero che il Beccaria avrebbe dovuto far precedere 
al trattato un buon esame delle leggi e che molti punti non erano stati 
sufficientemente messi in luce ma era anche vero che in esso si sen- 
tiva la voce della natura e dell'umanità, voce che taceva negli scritti 
di quegli ecclesiastici i quali pareva facessero consistere la loro teo- 
logia « nell’autorizzare le carneficine » (7); «è vero che vi sono dei 
principì di Rousseau e di Montesgieu. Ma poco buoni e per rispetto 
al fondamento del Patto sociale pensò il medesimo Ulpiano e così 
pensavano tutti gli scrittori di politica, inclusivamente S. Tom- 
maso le) 


Ma il Carli che vagheggiava fin d'allora di scrivere un'opera con 
tro il « seducente Rousseau » (9) non poteva tralasciare di fare un ap- 


punto alla sostanza del trattato. « I principî, per dire il vero, sono di 
Rousseau: anzi sono ridotti ad una tesì meno ammissibile; e se vo- 
gliamo esser sincerì, troppo poca è la cura, che si dimostra di cono- 
scere, ed analizzare lumana natura, ed i sentimenti del cuore. Pure 
ci sono delle utili riflessioni; e ci è da seommettere, che a cavallo di 


(1) Carteggio, 1, lett. 9 ottobre 1764. 

(2) Primo giudizio del C. sul trattato, nel quale accenna alle idee filoso- 
tico-giuridiche che svolgerà nel 1787 nell’Uomo libero (Opere, t. XVIII, 
pref. e pagg. 71 segg., 83 segg., 93, 104, 108 segg. Sul Beccaria vedi nota 
pagg. 1I14-15); efr. ZiLIiorTo, op. cit., lett. 94. 

(3) Carteggio cit., I, lett. del €. al Frisi, 1° gennaio 1765. 

(4) Lettera ined. del V. al C., 8 febbraio 1765; cfr. lett. 25 gennaio, 27 feb- 

ato e 18 giugno 1765 


a 


(5) Lett. del C. al Mazzuchelli, 5 marzo 1765 (MazzucreLLi-MorpUR6O, 
. cit., pag. 345). 
(6) Lett. del C. al Mazzuchelli, 20 agosto e 9 settembre 1765 (ibid., 
gg. 347, 350-51). Il trattato parve irreligioso al P. Paciandi (Carteggio, I, 
lett. del P. al C., 5 luglio 1765) che si scandolizzò dei giudizi del C. il quale 
ebbe ancora parole di elogio per la risposta del V. alle Note e osservazioni del 
P. Faccninel (il censore del Dialogo verriano sulla felicità; lett. ined. del V. 
al C., 9 marzo 1765) sul libro del Beccaria (lett. 10 aprile *765). 
(7) MazzucneLLI-Morpurco, pagg. 348-49; 350-51. 
($) ZiLiorto, lett. 94 cit. 
(9) L’opera sarà L'uomo libero (Opere, t. XVIII, efr. pag. 8) e sarà com- 
pletata dall’altra Della diseguaglianza fisica morale e civile fra gli uomini 
(Opere, t. XIX, cfr. pagg. 123-124). 
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Rousseau, il libro sarà fortunato... »! (1). Ciò non toglieva che l’am- 
mirazione del Carli pel Beccaria non fosse egualmente profonda è 
sulla fine del 1765 a Milano, nella stessa casa Verri dove il piccolo 
libro aveva avuto origine e dove il Carli conobbe finalmente il cele- 
bre penalista, potè assistere alla revisione per la nuova edizione (2). 
Nel 1767, l’anno stesso in cui si tendevano i rapporti fra Carli e 
Verri (3), sì ebbe un certo raffreddamento anche in questa amicizia 

quell'aria di superiorità che il Beccaria, di ritorno dai trionfi pari 
gini, affettava verso di tutti e finì col porlo in rottura definitiva coi 
Verri, dispiacque anche al Carli. Ma fu screzio di breve durata pe: 

chè l'anno dopo le relazioni tornarono affettuose e da allora, anche 
nei rapporti d'ufficio, st ispirarono sempre a stima e benevolenza ri 

ciproca (4). 


Francesco DE STEFANO. 


1 


l) Carteggio scientifico-letterario, I, lettera del C. al 
1765. 

?) Lettera cit., e il brillante articolo di B. ZiLiorto, Salotti € 
striani del 1700, in Arch. triest., vol. NXNXI, pag. 5332 

3) Casati, II, lett. 22 

1) Carteggio, I, lett. del Beccaria al Carli, S agosto 176% 

201; Arch. com. di Capodistria, f. 1499, c. 78 


Mazzuchelli, 9 set- 


cCOonvVi 


Upixa. op. cit 





LA SETTIMANA SANTA IN SICILIA 


Per trovare un avanzo di quei veri e propri spettacoli che, nei 
tempi passati, si svolgevano un po’ dappertutto in memoria del mi- 
stero della passione, bisogna oggi soffermarsi presso le umili genti 
d'Italia, dai sentimenti ancor vergini e dall’animo spoglio di quello 
scetticismo a cui dobbiamo il tramonto d'ogni nostra tradizione. 

I piccoli centri del mezzogiorno, conservatori per eccellenza, 
sono | custodi più puri di quelle svariate e pittoresche costumanze 
ch inno di anno in anno riducendosi (8) sparendo. 

Eeco la Sicilia, terra di poesia, destarsi per indossare, durante 
gli otto giorni della Settimana Santa, i vivaci costumi rinnegati dalla 
civiltà e per offrirci uno spettacolo veramente pittorico. 

La Domenica delle Palme, dentro e fuori le parrocchie dei co- 
muni rurali, mentre si canta la messa e si impartisce la benedizione, 
viene agitata una vera selva di ulivi. « Quei rami, benedetti la mat- 
tina del Lunedì Santo, si portano e piantano in mezzo ai campi col- 
tivati dal contadino stesso che li divelse dall'albero. Egli, nella set 
timana di passione, non smette il lavoro fino alla sera del mercoledì. 
La mattina del giovedì va in chiesa a confessare i peccati, si comu- 
nica e assiste alle sacre funzioni. Poi va in giro per le chiese del 
Comune a visitare il sepolero di Cristo, innanzi al quale prega fer- 
vidamente. Il venerdì ed il sabato, salvo poche eccezioni, ritorna al 
lavoro con nuova lena, essendo, di solito, questo della Pasqua, tempo 
di lavori urgenti in campagna, quali la semina del grano marzuolo, 
la raschiatura, ecc. E ciò dà ragione del perchè alla processione del 
Cristo morto, ed alla resurrezione, si vedono intervenire, nei Co 
muni rurali, in gran numero le donne dei contadini, e in numero 
minore questi. Ma benchè lavori sul campo, il devoto contadino non 
dimentica di fare il digiuno a pane ed acqua nel venerdì; sarebbe 
RTANVt peccato il non farlo, perchè il venerdì santo (egli dice) anche 
gli uccelli digiunano » (41). 

\ Palermo nel Venerdì Santo si svolge tuttora la processione 

lla Madonna della Soledad, nome spagnuolo col quale s'intitola 
una confraternita religiosa, fregiata col titolo di reale, che aveva 
ed ha la sua cappella nella chiesa della Trinità in piazza Vittoria. 
Il nome di « Soledad » derivò dalla immagine della Madonna che i 
confratelli fecero venire dalla Spagna. 

Il Venerdì Santo nell’anno 1590 racconta Maurus — nel pome- 


(1) SaLvatore SaLomone Marino, (Costumi ed usanze dei contadini in Si- 
cia. Palermo, Sandron, 1897. 
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riggio la confraternita portò in processione l’immagine di Gesù 
morto, dentro un'urna di cristalli e dietro ad essa l’immagine della 
Madonna della Soledad. Questa è la prima memoria della proces- 
sione del Venerdì Santo; da quella volta in poi, ogni anno, il Ve- 
nerdì Santo, nel pomeriggio, la nazione spagnuola celebrava questa 
processione, cui prendeva parte tutta la nobiltà, la guarnigione, lo 
stesso Vicerè con la Corte. E rmmase tradizionalmente la processione 
aristocratica. 

L'anno appresso la nazione genovese, per non esser da meno 
della nazione spagnuola, celebrò una processione (che si disse ca- 
sazza), la quale apparve veramente meravigliosa e straordinaria. 
« Nazione genovese » si diceva allora la colonia dei genovesi. La ca- 
sazza era una vera e propria processione figurata della passione di 
Gesù. Tutti i personaggi del Vangelo vi erano rappresentati: Anna, 
Pilato, Erode, Caifas, gli Apostoli, Giuda, le Marie, il giudeo Marco, 
il Cireneo, la Veronica, e poi S. Giovan Battista, S. Giuseppe, S. Eli- 
sabetta, S. Michele Arcangelo... Dei gruppi rappresentavano 1 vari 
misteri; dei fanciulli vestiti da angeli con grandi ali portavano gli 
emblemi della passione: la colonna, i flagelli, la lanterna, la scala, 
la spugna, il sacchetto dei trenta denari, la corona di spine, il velo 
della Veronica, la croce col lenzuolo funereo ed il cartello, l’urna 
degli aromi, il gallo che cantò tre volte, il martello e i chiodi, la 
veste, i dadi con cui i legionari romani giuocarono la veste... 

Così alla processione della Soledad, come a quella della Casazza, 
seguivano i confrati, vestiti di sacco, armati di formidabili disci- 
pline, con le quali. per tutto il percorso, sì picchiavano, con grande 
edificazione e commozione di quelli... che non si picchiavano. 

Della Casazza dei genovesi a poco a poco venne meno la tradi 
zione, forse per la voga presa da qualche altra processione rimasta 
famosa fino ai giorni nostri: quella della Confraternita dei cocchieri. 
Tale confraternita ebbe origine nel 1596, e costruì la sua chiesa 
nel 1598: quando abbia iniziato le sue processioni del Venerdì Santo 
non so. Esse ereditarono dalla Casazza le figurazioni, accrescendole 
di personaggi. E le due processioni, quella dei cocchieri a mezzodì, 
quella della So/edad nel pomeriggio, durarono, con la antica pompa, 
fino a qualche anno dopo del 1860; poi vennero travolte. Riappar- 
vero più tardi e ancora cercano di rinnovare gli antichi spettacoli; 
ma quanto mutate e diverse da quelle di un tempo!... Unico e solo 
avanzo delle antiche processioni rimangono i simulacri del Cristo 
deposto e dell'Addolorata e le armature dei « giudei ». 

Un altro uso vigente nell'antica Settimana Santa di Palermo era 
quello di abolire ogni rumore dalle strade, a simiglianza di ciò 
che si fa tuttora a Napoli nei giorni del cosidetto struscio. Un'ordì 
nanza del Cardinal Doria, del 7 aprile 1610, proibì che carrozze, 
carri, portantine percorressero le vie dal mezzogiorno del Giovedì 
Santo a tutto il Venerdì; non parendo conveniente mentre c’era «il 
Signore in terra » che la gente andasse in cocchi o in sedie. 

L'uso durò, rispettato, fino a una trentina di anni fa. La gente 
usciva a piedi, in gramaglie, La sera del giovedì scendevano il Se- 
nato dal Pretorio e il Vicerè dal Palazzo Reale: quello in toga, questo 
con le insegne del grado o in grande uniforme, se era militare; cia- 
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scuno con la propria Corte, e compivano anch'essi la visita ai se- 
poleri. 


In tempi meno remoti la Confraternita dei cocchieri radunava 
tutti i cocchieri delle case signorili, i quali facevano a gara, con 
l’aiuto anche dei rispettivi signori, per arricchire la processione. 
Ogni famiglia vestiva uno o due fanciulli, non già secondo un di- 
segno prestabilito, ma secondo il proprio gusto e la propria devo- 
zione. Cosicchè nella processione era la cosa più ordinaria vedere tre 
o quattro o più volte ripetuto lo stesso personaggio. 

Tutto il paradiso vi si dava convegno. V’erano gli Apostoli del 
Vangelo, ma v’erano anche tutti i santi popolarì della città. S. Fran- 
cesco di Paola armato di un poderoso bastone; S. Giuseppe col ba- 
stoncello adorno di un mazzetto di fiori di carta; tutti e due con 
barbe e parrucche grige, che contrastavano curiosamente coi volti 
giovanili: S. Giovanni Battista con una spalla nuda e l’altra coperta 
da una pelle d'agnello e con una croce in mano; S. Rosalia vestita da 
pellegrina, col rocchetto; S. Antonino nella sua tonaca di frate mi- 
nore, un giglio in una mano, un bambino di cera nell’altra; S. Gio- 
vanni Ferreri con la fiammella in testa; S. Caterina con la ruota 
dentata del supplizio; S. Agata con le mammelle in un piatto; S. Lu- 
cia con un paio d’occhi in una coppa; S. Maria Maddalena, coì ca- 
pelli biondi e copiosi sciolti su le spalle; S. Pietro con due chiavi 
enormi; S. Paolo con lo spadone; l'Arcangelo Michele con la spada 
e la bilancia; il Cireneo con la eroce in collo; la Veronica col velo 
miracoloso in mano; S. Vito coi cani; S. Rocco col rocchetto. E, poi, 
la Vergine Immacolata, la Vergine Addolorata, Maria di Clafs, 
S. Marta, S. Anna, S. Gioacchino, S. Giovanni Evangelista, Erode, 
Calfas, Pilato, il Centurione, il buono e il mal ladrone, Gesù Bam- 
bino, Gesù Ecce Homo, Gesù con la croce in collo; Gesù risuscitato 
con la bandiera in mano; Giuda col sacchetto dei denari. Infine, an- 
geli con la scala, con la croce, con la colonna, con tutti gli emblemi 
della passione e della morte, e angeli e verginelle con canestri di 
fiori, e fanciulletti vestiti con tonache votive, un insieme di colori 
che s'intrecciavano, si fondevano, sì scomponevano, tra un luccichìo 
dì aureole di carta dorata e di ali argentee. 

Ma il pezzo forte erano gli otto « Giudei » circondanti l’urna 
del Cristo deposto. Otto omaccioni chiusi in armature d'acciaio, 
che, nella mente dei confrati, dovevano arieggiare le tenute dei 
lezionari romani. Pittoresco appariva l'insieme dei confrati, che 
qualche volta intervenivano nelle ricche livree delle case signorili, 
gallonate d’oro e d’argento, con parrucche e calze di seta. 


A Monte d’Erice la sera del Venerdì Santo, una folla di popolane 
Seguono, salmodiando, una donna pallida, vestita di nero, che viene 
portata sopra una barella, intorno a cui si trovano poche lampade 
ad olio, e che rappresenta la Madonna. Ginocchioni sullo strano vei- 
colo, la figura muliebre appare immersa in un cupo dolore. Fra la 
moltitudine che la circonda, possono vedersi uomini dal tronco mezzo 
Nudo seviziarsi con certe corde di ferro, mentre altri suonano, sui 
tamburelli, sui violini e le chitarre, una nenia esasperantemente ma- 
linconica. Di tratto in tratto appare la segaligna figura di un prete 
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che va gridando, con voce cavernosa : Miserere! E la folla risponde, 
cupamente: Misericordia! Misericordia! 

A Trapani c'è la processione dei misteri. Sono diciotto gruppi 
di legno scolpito, che ricostruiscono diciotto momenti diversi della 
passione di Gesù. Il primo raffigura Gesù mentre si divide da Maria 
e dall'amico Giovanni; il secondo la scena del lavacro dei piedi; il 
terzo l'arresto del santo Maestro. Altri gruppi mostrano Gesù in- 
nanzi a Caifas, o coronato di spine, o attaccato alla colonna della 
fiagellazione, o negato da Pietro ai canti del gallo. E c'è Pilato in 
atto di lavarsi le mani, e c'è Gesù che cade sotto il peso della croce, 
Uno dei più grandi simulacri rappresenta il gran Rabbì inchiodato 
all'albero che doveva essere d’ignominia, e fu, invece, di gloria. Il 
gruppo che sfila ultimo è quello del suppliziato, deposto già dalla 
croce. Chiude la processione un'ampia urna di cristallo, dentro la 
quale, ignudo, livido, sanguinante, è disteso il cadavere dell’'ucciso, 
a cui tien dietro un'Addolorata avvolta in un larghissimo mantello 
di velluto nero, con un pugnale d’argento al petto. 

Quei gruppi sono opera di bravi statuari siciliani, come il Ciotto, 
il Milanti, il Nolfo, il Turtaglia, che, per commuovere i peccatori 
e indurli a penitenza, si permisero di essere veristi sino alla più 
cruda, alla più sanguinosa, alla più straziante maniera (1 

Adorni di fiori, i simulacri girano ininterrottamente, dalle tre 
del pomeriggio di venerdì fino alle nove di mattina del giorno se- 
guente, sulle spalle degli aggregati alle varie Società, che sono, ap- 
punto, in numero di 18. Così un gruppo è affidato alla corporazione 
dei cuochi, un altro a quella dei camerieri, un terzo a quella del 
falegnami, ece. I simulacri visitano tutte le chiese nelle quali en 
trano dalla porta principale, si fermano pochi minuti ed escono dal 
l'altra porta. E ciascuno è preceduto da una banda musicale e sor- 
retto da quattro persone, Naturalmente, di tanto in tanto, è neces 
sario che i portatori si diano il cambio; essi sono, quindi, seguiti 
dai compagni, cioè da circa 200 persone; e poichè i soci indossano 
tutti un costume nero con un circolo bianco sulla schiena, è assai ca- 
ratteristico l’agitarsi della loro massa. 

I misteri sono scarsamente illuminati dai ceri votivi e circondati 
da devoti che cantano sommessamente tristi litanie. Alla processione 
non partecipano preti, nè ceri, nè si recitano altre preghiere all'in 
fuori delle litanie. 

A Marsala per lunghi anni ha resistito lo spettacolo della pas 
sione e anche oggi non è scomparso del tutto. Ma un tempo le partì 
venivano di diritto ai cittadini, che facevano a gara per averne ass 
znata qualcuna. Oggi, invece, sono sostenute da sacerdoti. Questa 
variazione ha origine da un fatto di sangue svoltosi venti anni fa 
durante la funzione. Colui che personificava Cristo, dopo aver tol 
lerato per un pezzo le ingiurie e anche le percosse del pubblico, che 
prendeva gusto a farla da giudeo, si risentì dell’eccessivo zelo d'un 
tale, notoriamente suo nemico, e, perduta la pazienza, lo pugnalò. 

A Casteltermini, la sera del Venerdì Santo, girano per il paese 
due orribili maschere raffiguranti il Demonio e la Morte: l'una im- 


(1) B. Racusa Moteti, si della Settimana Santa. 


la I 
teat 
chit 
era] 
ram 
le r 
coll 
pieg 
da | 


rare 
CON( 
bian 
a di 
tam] 
port 
fine: 
tam] 


la el 
la p 
Fral 
cam 
bue} 
diet 





LA SETTIMANA SANTA IN SICILIA 253 


pugna una bandiera rossa, l’altra una bandiera nera. Esse, ben truc- 
cate (specialmente quella della Morte che è uno scheletro e spaventa 
donne e bambini) sono padrone della città finchè non esca da una 
chiesa la figura di Maria. E allora debbono fuggire se non vogliono 
cadere fra le mani della folla che, dimenticando la finzione scenica, 
ne farebbe scempio. 

A Palazzo Ariano, durante le funzioni della Settimana Santa, 
i greci è i latini (v'è, lì, una colonia albanese) litigano spesso, e spe- 
cialmente nel giorno di Pasqua: guai se i latini suonano le lpro 
campane prima di quelle dei greci. Qualche anno fa scoppiò una dì 
queste contese reggendo quel Comune un sindaco greco. I latini vol- 
lero rappresentare in una loro chiesa La Resurrezione di Lazzaro e 
vestirono da Gesù un frate che doveva andare a battere a una porta 
perchè ne uscisse il morto resuscitato. I greci (sostenendo di aver 
essì diritto di compiere quella funzione) corsero sul posto con le 
guardie e trassero in arresto Lazzaro nel momento in cui usciva dal 
sepolcro... 

In Butera, nelle prime ore del mattino esce dalla chiesa di 
S. M. delle Grazie una statua del Salvatore seguìta da dodici Apo- 
stoli, per lo più contadini aventi diritto ereditario a siffatta rap- 
presentazione. Vestono camice celeste con diadema di cartone attac- 
cato all’occipite; sappoggiano ad un bastone nero, e vanno a piedi 
nudi. Ciascun Apostolo ha sul petto una targhetta in legno col pro- 
pmo nome, 


La commemorazione «della entrata di Gesù in Gerusalemme per 
la Domenica delle Palme si traduce in Siracusa in una scena muta : 
teatro, l'antica chiesa del Carmine. Presso la balaustra di ferro che 
chiude l’altare maggiore è un asinello di carta pesta, di naturale 
grandezza, pitturato dì fresco con cavezza inargentata, e laminette di 
rame a colori e fronzoli. Lo cavalca Gesù, che con la sinìstra regge 
le redini e con la destra in alto benedice. Ha veste porporina fino al 
collo e parte del petto bianco, ampio mantello azzurro con artistiche 
pieghe, aureola (faddema), capelli lunghi, inanellati, viso incorniciato 
da barbetta bionda e divisa, secondo la tradizione, sul mento. 

Sono le undici. La chiesa del Carmine vien chiusa per raffigu- 
rare Gerusalemme. Il Cristo, in groppa all asinello, è alzato e 
condotto a mano sopra una barella. I dodici Apostoli, in tunica 
bianca, con un gran pane a corona (cucciddatu) infilato ad un braccio, 
î due a due, preceduti da uno stendardo ed accompagnati da un 
tamburino, procedono un poco per la chiesetta, indi escono da una 
porta laterale all'aperto. La via è gremita di gente; affollate son le 
finestre, le terrazze e magari i tetti. La processione si avanza, il 
tamburo strepita, le campane suonano, tutti gridano. 

Nei giorni di giovedì e venerdì della Settimana Santa, nei quali 
la chiesa ed i fedeli sono in gran lutto e profondo raccoglimento per 
la passione di Gesù Cristo, si mettono in giro pel Comune di San 
Fratello un buon numero di mandriani travestiti in una certa foggia 
carnevalesca, che volgarmente sì chiama di Giudei. Un sacco con due 
buchi per gli occhi, ed una maglia di pelle nera lucida copre il capo, 
dietro il quale si rovescia a forma di cappuccio, pendente a causa di 
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una enorme nappa fino ai polpacci delle gambe, una specie di giubba 
egualmente rossa, che va a congiungersi alla vita con uno stretto 
paio di brache; gambali di stoffa gialla scendono fino ai calzoni: 
un insieme stranissimo, reso anche tale da un mazzo di catene a 
maglie schiacciate, triste avanzo di discipline, che i Giudei agitano 
e scuotono per accrescere il rmmore, lo strepito ed il baccano onde 
assordano quanti incontrano. 

Questa ridda infernale, attesa e preparata dagli attori, finisce 
come deve finire, con la stanchezza e l'abbandono corporale. Il Sa- 
bato Santo segna il loro annientamento fisico e la pace di tutto il 
Comune, intronato dagli urli, dalle strida, dagli squilli di tromba, 
dallo scroscio di catene di due eterni giorni. 

Nelle ultime ore del Giovedì Santo in Messina, cessato il viavai 
delle visite ai sepolcri nelle chiese, per consuetudine antichissima 
vari popolani gironzano per la città, per ì quartieri estremi e per 
i sobborghi raccomandando ai fedeli che la chiesa di S. Gioacchino 
non resti sola: Frazelli e sorelli e fedili cristiani, animati a la chiesa 
di S. Gioachinu, unni c'è nostru Signuri chi v'aspetta! 

Durante tutta la Settimana di Passione, ogni sera la Cattedrale 
di Aidone è piena di popolo. La sera del Venerdì Santo la predica 
si converte in rappresentazione. Sull’Altare Maggiore è innalzata una 
grande croce con un crocifisso mobile. Attorno fanno la guardia 1 
civili del paese, incappucciati di bianco; da un lato le Marie in carne 
e ossa piangono e si disperano. A un certo punto il predicatore sì 
volge ai civili e grida: 

\bbassate quel braccio che condanna i filistei. 

Ed il braccio è staccato dalla croce e pende lungo il tronco 

Quindi il predicatore contimua a parlare e poi esclama : 
Abbassate quell'altro braccio, che condanna i Giudei. 

Ed il secondo braccio è lasciato pendere lungo il corpo. Final. 
mente il predicatore ordina che tutto il corpo sia staccato dalla croce 
e posto in una bara di cristallo. E i civili eseguono | ordine, mentre 
la banda municipale, suonando la marcia funebre; penetra nella 
chiesa dalla porta principale e la bara è sollevata e condotta in pro 
cessione. 

Il Sabato Santo, in Rosolini, alla scampanìo della Resurrezione 
di Gesù Cristo si fa il crisciranni (cresci grande, che tu possa cerescer 
subito!) ai bambini. Si prendono su a pentola di sotto le ascelle, è 
si sollevano più volte da terra, con la persuasione e l’intendimento 
che essì crescano di statura e di forza. 


« Il Sabato Santo cala la tela », dice il proverbio: e Cristo trion 
fante della morte è già risuscitato. In Adernò, invece, la tela « non 
cala » ma si alza, e questo avviene nella chiesa madre e nella chiesa 
di S. Lucia. Al Gloria in ercelsis Deo intonato dal sacerdote officiante, 
per mezzo di un congegno speciale la tela che nasconde ai fedeli il 
cappellone, dapprima si svolge in giù; poi improvvisamente si leva 
in su, accolta da grida festanti dei presenti che si affollano e pigiano. 
Allora uno stormo di passeri, con nastri legati alle ali ed ai piedì, 
volano per la chiesa; le campane suonano a distesa, i mortaretti spa 
rano maledettamente. Nel frastuono si guarda al mumero dei cen 
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che rimangono accesi, per arguire il prezzo che avrà quell’anno il 
grano per ogni salma (onza una ossia L. 12.75 per ogni cero che ri- 
manga acceso). Nel frattempo, dalle case basse o alte piovono sulle 
strade brocche, tegami, pentole fesse dì terra cotta. 

La Domenica di Pasqua sulla piazza della chiesa madre si leva 
un gran palco ornato di rami di quercia e dipinto a figure infernali. 
Verso mezzogiorno questa piazza è stipata di gente anche dei paesì 
vicini: e comincia la rappresentazione della « Redenzione della 
Umanità »: tre demoni di alto nome (Lucifero, Belzebù ed Asta- 
rotte), che lanciano fuoco da tutte le parti; la morte, tutta gialla, con 
arco; due angeli raffiguranti l'Umanità, e Michele con elmo, spada 
e scudo, Per mezz'ora litigano maledettamente; l’Umanità è incate- 
nata tra i demoni; la Morte, spaventevolmente contorcendosi, spezza 
l'arco; l'Arcangelo taglia le corna ai demoni e libera l' Umanità, che 
così trionfa dei suoi nemici 

La mattina del Sabato in Aidone le campane si sciolgono pre- 
stissimo e suonano a distesa con rumoroso accompagnamento di mor- 
taretti. Tutto il popolo è adunato sulla piazza della chiesa. A un 
dato momento compariscono da due strade laterali alla cattedrale 
undici apostoli (Giuda manca), formando un gruppo di cinque e 
uno di sei, Questi apostoli sono fantocci di legno alti tre metri, ed 
il loro abbigliamento consiste in drappeggiamenti di panno di colori 
vivaci. Hanno tutti il volto e le carni nere e nel ventre loro è pra- 
ticato un foro affinchè un uomo vi si insinui dentro per portarli 
in giro. Questi fantocci essendo privi di gambe sono curiosissimi a ve- 
dersi, perchè di sotto ai loro corpi altissimi e poderosi, escono le 
gambe degli uomini che li portano e che paiono esili e ridicole. 

\ppena le due squadre di apostoli s'incontrano, si salutano, si 
domandano se hanno veduto il Signoruzzo e la Madonnuzza e quindi 
sì mettono a ballare. Poi sì dividono, si mescolano al popolo e ogni 
volta che un apostolo s'imbatte in un altro, ripete l’inchino, la do- 
manda e il ballo. A un dato punto le due squadre si riformano e 
muovono una verso destra e l’altra verso sinistra accompagnate da 
spari, in cerca del Signoruzzo e della Madonnuzza. Il popolo rimane 
in piazza nella loro attesa e quando le vede ricomparire, sempre dal 
lato da cui si sono allontanate, spara gran numero di mortaretti in 
segno di gioia, perchè la squadra di sei apostoli, capitanata da 
S. Pietro, conduce il Signoruzzo e la Madonnuzza. Gesù e la madre 
non hanno la statura degli apostoli, anzi son piccoli, e più piccoli 
appaiono accanto a quei colossi. Appena si vedono, si salutano e la 
giola del popolo non ha limiti. Quindi entrano in chiesa, preceduti 
dalla banda, e allora incomincia la messa (1) 


In provincia di Catania le cerimonie della Settimana Santa 
hanno, su per giù, la stessa fisonomia. Una colorita descrizione della 
folla accalcantesi intorno alle file della processione sacra ai ricordi 
del Golgota ci offre Luigi Capuana: « Nella via male illuminata con 
tutto il grande sfoggio di lanterne di carta, la folla si pigiava, vario- 
pinta, e rumoreggiava in attesa della processione. 


(1) Giuseppe Pirrè, Biblioteca delle tradizioni popolari, vol. XXIV. Pa- 
lermo, Reber, 1913. 





256 LA SETTIMANA SANTA IN SICILIA 


« Ma già risuonava in fondo alla via il sordo rullo dei tamburi 
che precedevano le confraternite. Laggiù la folla si apriva e spun- 
tava un gran stendardo che pareva fendesse il cielo coi luccicori 
della sua stoffa tramata a lamina d’argento e ricca di ricami d’oro, 
Indi, a due a due, brillavano, ad un tratto, tra il nero della calca, 
le torce accese protette da lanternini di carta bianca, rossa, gialla, 
verde, che illuminavano i candidi cappucci e le mantelline color 
porpora dei confrati. 

«I rulli dei tamburi, abbassati di tono, ora si sentivano più di- 
stinti, a intervalli, simili a quelli d’un convoglio funebre. A ondate 
arrivavano le lamentose note della marcia funebre dell'’fone suonata 
dalla banda musicale dietro il corteo, il salmodiare dei preti che non 
sì vedevano ancora perchè la via faceva gomito presso la chiesa 
del Rosario. 

« All’inoltrarsi del tamburini, un gran solco si apriva tra la folla, 
Nino il macellaio, Bebbe l’'orbo, facchino di piazza e maestro Mario 
Petruzzi, infagottati con le belle toghe di seta bigia, il cappello 
schiacciato della stessa stoffa, pendente dietro le spalle, la cinghia 
di cuoio con piastre di rame attraverso il petto, e il tamburino sul- 
l’anca sinistra, procedevano alterìi, rullando assieme, con lunghe 
pause, tristamente; e la gente rideva quando qualcuno li apostrofava 
al passaggio. 

« Ecco la confraternita del SS. Sacramento, Valtra, che segue, 
è del SS. Rosario; si distingue per la mantellata verde, È la più 
ricca. Ecco la confraternita dei nobili. Tutti in bianco. Dei nobili 
spiantati bisogna dire. La famiglia del barone Ciocca ha il privilegio 
di portare il gran lanternone di argento dietro il Santissimo. Il vec 
chio barone, che si regge appena sulle gambe, si farebbe ammaz- 
zare prima di cederlo ad un altro. Reggono il lanternone da padre 
in figlio. 

E la processione continua a filare, lenta, interminabile; sten 
dardi e confraternite, e poi stendardi e confraternite, e stendardi 
e confraternite ancora; un riverente silenzio si spandeva tra la folla. 
Ora venivano avanti le congregazioni dell’Immacolata e di S. Rocco, 
precedute dai loro pennoni; le Società dei grossi massai, dei conta- 
dini, degli operai di ogni mestiere, tutti in abito scuro, gravi di 
poriamento, con corona di spine in testa e in mano torce coi lanter 
nini di carta in cui trasparivano, rozzamente istoriati, i vari attrezzi 
della passione: tre chiodi, il martello, la scala, la spugna dell’aceto 
e del fiele, e il velo della Veronica o la croce soltanto. 

E i flazellanti? domandò Giulia alla signora Di Maggio. 

« Seguono il santo sepolcro. Ecco le bandiere! 

« Una fitta d’ampie bandiere, a due colori bianco e rosso, bianco 
e celestino, rosso e giallo, si inoltrava ondeggiante all'aria, in fondo 
alla via; pareva che ì vari colorì si azzuffassero quando il venticello 
le agitava. 

« — Questo è niente rimpiangeva la zia Rita. — Che con- 
cludono le sole bandiere? Una volta c'erano anche i giudei con gli 
elmi e le corazze, montanti su cavalli riccamente bardati. Allora sì, 
era uno spettacolo degno d’esser veduto! Parlo di avanti il quaran- 
totto; me ne ricordo appena » (1). 


(1) Lurci Capuana, Profumo. 
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Ed ecco che al pubblico stipato alle finestre o ai crociechi delle 
vie appaiono, solenni e gravi, i flagellanti, quei fedeli, cioè, che 
spingono la loro pietà fino a dilaniarsi il dorso con tremendi colpi 
di catene di ferro. 


Meno male che tutte le melanconie della Settimana di Passione 
terminano, in Sicilia, alla mattina del sabato, con una cerimonia 
così gioconda, così gaia da compensarci : la calata della tela. Quando 
cominciano le funzioni, la chiesa è ancora tenuta quasi al buio, da 
tende nere ed altri sehermi opposti alla luce in tutte le finestre, grandi 
e piccole che siano. Una gran tela, d'un turchino cupo, istoriata, 
dun colore più scuro, pende innanzi all’abside e cela tutto il cap 
pellone e l’altare i cui ceri accesi rosseggiano a traverso la trama di 
quella gran cortina, Comincia la messa, 

Dietro la santa tela si vedono muovere, quasi ombre, le figure 
dei sacerdoti. I fedeli aspettano ansiosi con gli occhi in alto, e c'è 
per la chiesa un murmure, un ronzio, come d'immenso alveare. 
Il sacerdote dice, intanto, la gran parola di gloria, e la cortina, on 
deggiando, si stacca dal tetto e vien giù insieme a tutte le piccole 
tende delle finestre. È un trionfo di luce, è un grido di giubilo. In 
certe chiese alle voci umane di letizia si uniscono ì garriti degli uc- 
cellini, che la gioia pietosa di alcuni fedeli, in quell'ora di buoni 
sentimenti, ridona alla libertà; e in mezzo al festoso clamore, s'ode, 
frattanto, il tintinnare argentino dei campanelli della ruota che suona 
a benedizione. 

A San Fratello, piccolo Comune siciliano, vi sono costumanze 
che risalgono a circa cinquanta anni fa, quando avea luogo la fun- 
zione del Cristo percorrente la via del Calvario in mezzo ai Giudei. 
Ordinariamente ricorda Benedetto Rubino — la parte maggiore 
di questa scena veniva assegnata ad una certa classe d’individui, i 
quali, nella sera di Giovedì Santo, recandosi in un luogo recondito 
come il recinto del Calvario o il piazzale del Santuario della Ma- 
donna delle Grazie, e fuori l'abitato), davano mano a spogliarsi e a 
battersi le cosce con certi loro arnesi armati di punte di ferro, fino 
a farsi sprizzare il sangue. Tra costoro sceglievasi il Cristo, che do- 
veva comparire nella processione dell’indomani, vestito di un ca- 
mice celeste, scalzo, col viso coperto da una lunga zazzera di lino 
e la croce sulle spalle, 

La processione si formava così: venivano avanti gli stendardi, 
gli alti stendardi, oggi disusati, che sorpassavano i tetti delle case 
ed erano portati a mano, ritti come torce, da uomini incappucciati 
di nero; poi venivano le confraternite, in veste bianca, ma pure in- 
cappucciate; poi il clero; quindi la pesante statua del Crocifisso, por- 
tato sopra una barella, e dietro a questa una turba di Giudei, col loro 
Cristo nel mezzo, seguiti da un’altra turba di fedeli. I Giudei 
erano (e lo sono tuttavia) giovani arzilli, per la maggior parte con 
tadini e pastori, travestiti a colori vivaci, dal rosso predominante, 
col viso nascosto da una cappa, egualmente rossa, che ha due buchi 
per gli occhi e termina dietro in una gran nappa pendente fino ai 
polpacci delle gambe, provvisti di trombe e di mazzi di catene 
a maglie schiacciate: essi sì divertivano a malmenare il povero 


17 Vol. COXXIII, serie VI 1° Aprile. 
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uomo che impersonava Cristo, a fargli versacci, a sgambettargli in- 
torno, e scuotergli le maglie sul muso, ed oggi, che il Cristo non 
c'è, corrono dentro e fuorì l'abitato, saltano e suonano per il gusto 
di fare chiasso soltanto. 

lra i Giudei d'allora, quindi, e quelli di ora esiste una notevole 
differenza, mancando oggi fra loro il personaggio più importante, 
il finto Nazareno. Questi il più delle volte era tutt'altro che un mo- 
dello di virtù e spesso un furfante matricolato. E allora figuratevi 
lo scandalo! 


\ Caltanissetta è assai caratteristica la processione del Merco- 
ledì Santo, guidata da un capitano scelto per turno dagli anziani 
delle varie maestranze. Egli veste la marsina, i calzoni a ginocchio, 
e porta alla cintura una fascia tricolore con lo spadino e lo stemma 
reale. Sino al 1882, era in sua facoltà liberare in quel giorno dalle 
carceri un condannato a lieve pena: dietro a lui, che portava il 
Crocefisso velato, vengono le differenti caste operaie, precedute 
ognuna da un alfiere maggiore, recante, abbassata in segno di lutto, 
una grande bandiera bianca abbrunata, a frange d’oro, con l'insegna 
del santo protettore della propria arte, ed un serpente o alabardiere. 
Gli artigiani vestono rigorosamente in nero, ed è curioso vedere 
qualche vecchio operaio, ancora, secondo la tradizione, in marsina 


e cibus. 


\ccompagnano la processione anche sciami di bambine con 
camuffate da vergini, da mona- 
chelle, da angioletti, da arcangeli San Michele (che è il protettore 
Ì 


capelli inanellati e cinti di zagara. 


della città) con l'elmo, la corazza, i 
spalle. 

Ma ciò che costituisce | attrattiva maggiore è la processione « 
Giovedì Santo, nella quale sì portano in giro i « Misteri », che il po- 
polo chiama le « Vare ». Alla famosa processione di Murcia, in Ispa 
ena, 1 « Misteri » non sono che nove; quelli di Caltanissetta ammon- 
tano a quindici: quindici superbi gruppi di statue in carta-pesta arti 
sticamente modellate a grandezza naturale, veri capolavori del ge- 
nere, opera dello scultore napoletano F. Biancardi e del defunto suo 
figlio Vincenzo. Essi costarono complessivamente 50,000 lire. Ogni 
gruppo comprende dai tre ai quindici personaggi ed è portato a 
spalle da robusti uomini per mezzo di robustissime travi. « L'ultima 
cena » è una felice riproduzione del quadro di Leonardo da Vinci. 
\nche altr gruppi sono assai notevoli, come « Gesù nell'orto », in evi 
si ammira un angelo di squisita fattura, librantesi a volo fra gli oli 
il « Sinedrio », che consta di ventuno personaggi; la « Deposizioni 
dalla Croce », opera di grande valore artistico, modellata su « 
del Rubens, e la « Sacra Urna » 


coturno, il manto, e le ale sulle 


Il popolo chiama cotesti gruppi dal ceto al quale appartengono; 
per cul c'è la «vara de li surfarara » (zolfai), «di lì vucceri ma- 
cella), «di li vinalori » (vinai), ecc. 

Parecchie musiche chiamate appositamente dai paesi limitrofi 
dalle diverse corporazioni operaie, percorrono, suonando, le affol- 
latissime vie della città. Dopo mezzogiorno tutti indistintamente si 
vestono di nero per recarsi alla visita dei sepolcri. E a sera la città 
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sfolgora di luci, mentre si svolge la processione lunga, interminabile 
fra il bagliore delle « vare » sfarzosamente illuminate ad acetilene. 
e fra la monotona nenia dei zolfatai, che seguono, cantando le carat- 
teristiche loro « lamintanze ». È tutto ciò sino alla mezzanotte, ora 
in cui la processione sì scioglie. 

In provincia di Caltanissetta, e precisamente a Montedoro, le ceri- 
monie della Settimana Santa sono più che mai caratteristiche. Presso 
una collina brulla, sormontata da una terrazza grigia e che vien 
detta del Calvario, sì colloca una gran croce di legno nero, intorno 
a cui svolazzano tre bandiere brune. Il caratteristico paesaggio sici- 
liano, che ha molta affinità con quello della Terra Santa, rende lo 
spettacolo sommamente artistico, Cedo la parola a una colta signora 
che, trovandosi sul posto, me ne scriveva sotto l'impressione imme- 
diata. 

Alle due echeggiano due forti detonazioni: sono bombe o maor- 
taretti, sparati davanti alla chiesa (dove tacciono le campane) per 
avvertire 1 fedeli che st porta il Cristo sul Golgota. 

Subito st raduna un'imponente folla, tutta nera, davanti la 
Chiesa, e tosto ne esce una gran cassa di cristallo (lUrna) adorna di 
fiori di carta, sormontata da una palma e ricoperta di crespo nero. 
Dentro l'urna, una figura di Cristo dal capo reclinato, in legno, co- 
perta di pennellate rosse (il sangue) con un colorito più che cadave- 
rico. Lurna è portata sulle spalle dai confrati del SS. Sacramento 
tutti contadini) in camici bianchi, con cappucci di seta rossa, ed è 
fianchezziata da un lato dalla grande figura della Madonna Addolo- 
rata, vestita di nero con in mano un fazzolettino di merletto per 
asciugarsi le lagrime: dall'altro, da un m'te San Giovanni, pure di 
legno, drappeggiato in una toga color di rosa. Tutte queste statue 
0 bare, come le chiamano qui sono portate a spalla da contadini e 
zolfatari. 

Davanti Vurna cammina un confrate con una tromba, dalla 
quale trae, ad intervalli di un minuto, una sola squillante nota; più 
innanzi ancora, un centinaio di monelli, ad un dato segnale, agitano la 
traccola o tavolozza (1); in testa Venorme tamburo delle funzioni re- 
ligiose (coperto di erespo) rullante cupamente. 

Quest insieme di rumori e di quadri funerei procede lenta- 
mente, in mezzo alla piazza bianca, stipata di donne genuflesse, 
con la testa curva sotto la mantellina di panno nero. Infine, dietro 
lurna (la parte migliore della teatrale manifestazione religiosa) un 
gruppo di vecchi confrati che cantano con compunzione i lamenti, 
strana. litania in ne/nore sulla Passione di Cristo, in una lingua im 
pastata di latino, di siciliano, ed anche d'italiano. La melodia non ha 
metro, è di tipo gregoriano e sì canta armonicamente, con le quattro 
parti, da chi non ha mai studiato canto. Ma quelle lunghe cadenze 
dlanno il voluto senso di mestizia e dolore. 

Usciti dal paese e traversata la squallida zona delle zolfare, i 


(1) Nelle altre feste scrive Luigi Capuana — si adopera un campanello 
d'a gento; nella Settimana Santa la trìiccola serve a dar il se rinato In certi 
posti bisogna fermarsi; davanti al casino di conv smo, per esempio, sotto le 
case del sindaco e degli assessori, se si trovano sulla via: sotto i monasteri delle 


monache perchè »ossano osservar bene il sepolero del Cristo morto. 
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fedeli cominciano a salire per il ripido sentiero che va al Calvario, 
mentre squilla la tromba, echeggia il cupo rullio del tamburo e si 
elevano le meste armonie dei lamenti. Arrivati al Calvario, i preti 
salgono sulla terrazza insieme all'’Urna, e, con l’aiuto di alcuni pri- 
vilegiati (e sorvegliati nota moderna! — da due carabinieri) met- 
tono in croce il « Signore », togliendo i chiodi e il martello da certi 
piccoli vassoi trasportati fin là da alcune bambinelle vestite di nero 
e incoronate ohimé! — da due smaglianti fiori artificiali (/e Vergi 
nedde), Compiono l'opera mettendogli sulla testa una parrucca di 
lunghi ricci color stoppa rossa e una corona di spine; attorno ai 
lombi una bella sciarpa di seta azzurra. Ogni cosa svolazza allegra- 
mente al vento e al sole, insieme alle tre banderuole nere. Ma tutto 
il popolo (uomini, donne e bambini), rapito sì prosterna. Tirate su, 
non senza stento, anche le dare dell Adabolorata e di S. Giovanni, 
tutti ridiseendono con l’urna vuota, 

« Nel pomeriggio la banda musicale si riunisce sulla piazza è 
suona uno scelto repertorio di miarce funebri, compresa quella di 
Chopin... 

« Naturalmente, tutto il giorno c'è un lungo e pio pellegrinaggio 
di persone che salgono sul Calvario, contemplano ì ricci e la sciarpa 
sventolanti, baciano i piedi del Cristo, s'inginocchiano. 

« Un'ora dopo il tramonto, altre cannonate invitano di nuovo il 
popolo ad andare con l'Urna al Calvario per prendere il Cristo, San 
Giovanni e l'Addolorata. Questa volta la processione è ancora più 
scenografica per le centinaia di lanterne di carta, tenute dai popolani, 
fra le quali spicca l'intensa luce «delle lampadine ad acetilene degli 
zolfatari. E tutti quei lumi salgono l'erto e faticoso colle, mentre il 
silenzio è rotto ogni tanto dallo squillo della tromba o dal cupo rullio 
del tamburo, e, più di tutto, dal canto patetico dei Lazzenti, sempre 
più affievoliti dalla distanza. 

« Riabbassate le braccia del Cristo (che si articolano come quelle 
d'una bambola) e ricompostolo sul materasso di seta bianca del. 
l'Urna, anche l'Addolorata e San Giovanni vengono caricati sulle 
spalle dèvote, e si ridiscende per lo scosceso sentiero, preceduti dal- 
l’intermittente squillo di tromba e dal cupo rullio, e seguiti dal canto 
straziante del Larzenti, mentre le ombre d'una notte senza stelle ca- 
lano sul Calvario dove il posto della croce è segnato solo da una lam- 
pada rilucente nelle tenebre ». 

In paese, intanto, si fanno i preparativi dell'incontro. Alle due 
estremità della grande piazza rettangolare — narra Lina Caico 
vengono eretti archi di verdura, dai quali pendono due tende. Dietro 
l'una c'è la Madonna, dietro l'altra Gesù risorto. La folla che riem 
pie la piazza lascia libero nel mezzo uno stretto corridoio, che va da 
un arco all’altro. Dalla tenda del Signore spunta un ragazzo che in 
dossa un'ampia tunica bianca, con una sciarpa rosa a tracolla ed una 
ruota dorata appiccicata in qualche modo misterioso al cucuzzolo: 
tiene le mani unite in pio atto di preghiera, gli occhi modestamente 
bassi, e con lunghi passi affrettati si dirige verso l’altro arco. Egli è 
San Giovanni che va a dare la gran nuova della risurrezione alla 
Madonna. Giunto presso di lei, apre un po’ la tenda e vi bisbiglia 
Ma il miracolo è troppo grande, Maria non ci crede; e San Giovanni 
torna indietro, va a dir questo a Gesù, affacciandosi alla sua tenda. 





LA SETTIMANA SANTA IN SICILIA 261 


Di nuovo il Figlio lo manda dalla Madre, di nuovo San Giovanni at- 
traversa la piazza, sempre nello stesso atteggiamento. Ma la Ma- 
donna non gli crede ancora, ed' egli torna a dirlo a Gesù... 

Così quattro o cinque volte San Giovanni va e viene da un arco 
all'altro, seguito dagli occhi intenti della folla. Finalmente la Bedda 
Matri ha creduto, e S. Giovanni torna a dire al Signuruzzu ch'ella 
sta venendo a lui! Allora Maria emerge dalla sua tenda (una figura 
grande al vero, con un piccolo sorriso di bambola sul pallido e ri- 
gido viso di legno), cade il velo nero che copriva il suo manto bianco 
cosparso di stelle d'oro, dal quale si affacciano le sue mani aperte, 
te. Eretta sul suo piedistallo, che posa su lunghe aste 
sostenute da spalle robuste, essa avanza, con l'andatura un po’ in- 
certa delle figure in processione. Intanto il Figlio muove incontro 
alla Madre: all'altra estremità della piazza, dalla sua tenda vien 
fuori una piccola copia del risuscitato del giorno prima, con la ban- 
deruola rossa, circondato dalla raggiera gialla. Questa effige è por 
tata da uno della confraternita che st compone di una ventina di con- 
tadini, vestiti di tunica a cappa di tela con pellegrina di raso ver- 
miglio. 

La Bedda Matri è accompagnata dalle nominate Verginedde; 
suprema ambizione delle bimbe di qui è vestirsi « verginella di 
nero » per accompagnare il Signore alla croce, e « verginella di 
bianco » per l/ncontro di Pasqua. Quante cure, quanto lavoro rap- 
presentano quei vestiti, quelle corone, quei riccioli !... 

E intanto veramente curioso è l'incontro delle due figure di le- 
gno, di così diversa dimensione, che giunte l'una di fronte all'altra 
sì piegano avanti per farsi reciproci inchini e finalmente giungono a 
toccarsi le teste per baciarsi. A questo punto culminante la banda 
intona la marcia reale, rullano i tamburoni, e Te campane suonano a 
clistesa. 


un po solleva 


Queste le cerimonie della Settimana Santa in Sicilia. Se hanno 
più di qualche aspetto teatrale, bisogna pure tener conto dei senti- 
menti di sincera pietà che le animano, ed essere un tantino indulgenti 
per le esagerazioni popolari. 


ARTURO LANCELLOTTI. 





IL PRIMO CENTENARIO DELLA NASCITA DI E. RENAN 
CELEBRATO ALLA SORBONNE 


Il 28 febbraio di gquestanno la Francia ha solennemente celebrato 
il primo centenario della nascita di Ernesto Renan, il celebre autore 
della Storia delle Lingue Semeitiche, della Storia d'Israele è delle 
Origini del Cristianesimo, che illustrò per molti anni la cattedra di 
Letterature Semitiche nel Collège de France. 


Con le poche pagine che qui distendo non mi propongo di par 


lare degli studi e della mente del grande storico, ma riferire ciò che, 

presente alla cerimonia, io vidi, ed esporre alcune delle impressioni 
‘he ne ricevetti. 

festa scientifica in onore del Renan si svolse nel grande an 

lla Sorbonne, alla presenza del Presidenti della Repub 

Senato e della Camera, del Ministro della Pubblica Istru 

di tutto il Corpo Accademico, delle più notevoli personalità 

della scienza, della politica e della diplomazia; in fine dei rappre 

sentanti delle nazioni straniere, Il teatro della Sorbona, che contiene 

tre mila persone, era addirittura gremito : accoglieva tutto il fiore 

dell’intellizenza parigina ed assai numerosa era la scolaresca um 

versitaria, la quale tenne un contegno veramente composto e riv 

nte, degno di un popolo civile. 

Durante l'imponente cerimonia, ehe durò oltre tre ore, furono 
pronunciati nobili discorsi dai professori degli Istituti di cui il Renan 
fece parte, dal Ministro della Pubblica Istruzione e dal Presidente 
della Repubblica. A nome del Collège de France e dell'Académie des 
Inscriptions er Belles Lettres presero la parola Maurice Croiset, il 
celebre autore della Storia della Letteratura Greca, e l'Homolle, l'il 
lustre archeologo che oggi presiede anche alla Bibliothèque Nationale. 

I discorsi dei due eminenti scienziati furono soprattutto rivolti 
a mettere in evidenza l'alto carattere scientifico dell’insegnamento di 
Ernesto Renan, a mostrarne l'elevatezza e la nobiltà dei sentimenti, 
l'efficacia esercitata nel mondo scientifico. Essi si diffusero a rilevare 


Nota Pubblichiamo ben volentieri queste pagine del senatore Ettore 
Pais che dal Governo francese fu invitato ufficialmente a partecipare al cente 
nario della nascita di Ernesto Renan. 

Il successo ottenuto dalle parole pronunciate da Fttore Pais è espresso 
nel resoconto del Petit Parisien del 1° aprile ove del suo discorso si dice: « une 
espéece d’improvisation dont léclat, la couleur, le chant, l’eloquenci lyrique, le 
rythme chaleureur déchaînèrent l’enthousiasme et soulevèrent une 


magnifique 
ovation à ladresse de UVltalwe ». 
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l'abbondanza e il merito insigne della produzione di quest'uomo il 
quale a qualità eccezionali di ricercatore, a genialità di vedute sto- 
riche, a profondità di filosofo, aggiunse arte mirabile di scrittore. 

I discorsi del Croiset e dell’Homolle risposero all'altezza del Re- 
nan, della loro propria fama, de: famosi Istituti ar quali presiedono. 

Carattere alquanto diverso ebbero i discorsi di Maurice Barrès 
dell'Académie Francaise e di Léon Bérard. Ministro della Pubblica 
Istruzione. 

Maurice Barr l'autore dei « Déracinés » è di tanti altri libri 

noti ai cultori della letteratura francese, ebbe la fortuna di avvi- 
cinare il Renan: egli non si limitò pertanto a discorrere del valore 
scientifico della produzione di lui, ma delineò la posizione morale 

ui il Renan si venne a trovare allorquando, lasciato il campo 
pura erudizione, iniziò la serie di quegli studi di storia reli- 
che dovevano sollevare tante discussioni intorno al suo nome. 

Il Barrés insiste sul fatto che, mentre la Chiesa si mostrò scan- 
dalizzata dell’opera diciamo così eretica del Renan, questi nu- 
triva, invece, un profondo sentimento religioso. La Chiesa, osserva 
Maurice Barrès, non vide e non misurò l'efficacia che il grande 
scrittore esercitò sulla sua generazione, staccandola in parte dalla 
via segnata da Voltaire. 

\ssal complesso e vivace fu il discorso di Léon Bérard, il quale, 
con larghezza di vedute ed indipendenza di giudizio, esaminò i legami 
ideali che ora collegarono ed ora separarono il Renan dai pensatori 
della sua età. Riferire tulta la lunga serie delle sue osservazioni pren- 
derebbe troppo spazio; preferisco riprodurre testualmente alcuni pe 


riodi del 


I 
suo elevato discorso : 


Lalisserons-nous plus longtemps dans la région des mémoires 


uses la mémoire de ce crand conciliateur? Peut-étre réus- 


is sans trop de peine a lui rendre justice, sì nous voulons 
flechir, a lL'exemple de la critique la plus récente et la plus 
n quor il fut unique ei de cuelles acquisitions il a enrichi 

fonds intellectuel. 
n fils de laboureurs et de marins bretons a étudié à Saint- 
ine scolastique transposée, mitigée de cartésianisme. Il y 
pris l'hébreu et l'allemand. Un jour il a cessé de croire, pour 
les raisons, semble-t-11, qu@'un bon disciple de Voltaire eùt trouvées 
sans passer par la philologie, et, avant de sétre lié à l’Eglise par 
aucun engagement solennel, il s'est éloigné d’elle avec courage et 
avec simplicité. Il a voué à ses maîtres ecclésiastiques un souvenir 
ein de gratitude et de respect. Il parlera d'eux, de leurs vertus 
et de leur science, en des pages immortelles, d'une tendre et grave 
este. Les charmilles du séminaire d'Issy nous emeuvent, parmi 
les paysages littéraires, à l'ézal des bois orageux de Combourg. Si 
guelque laie avait jamais à plaider la cause de Saint-Sulpice, quel 
temoignage plus favorable invoquerait-il que celui d'Ernest Renan? 
\ celui-ci, on ne devait pas voir la démarche fatale du prètre qui 

a renversé les autels. 

«Ces traits de son génie et de sa vie lui créent une originalité 
« profonde; mais aussi sa personnalité et son ceuvre mème y prennent 
«une complexité telle qu’un très grand nombre ne pourront s'en ac- 
«comoder. Il est rare que les contemporains — aussi bien que la 
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« postérité sachent discerner ou veuillent connaître les hommes 
«divers qu'il y a parfois dans un mèéme homme. De la biozraphie 
« la, plus riche comme de la pensée la plus mouvante, il leur advient 
« de ne retenir qu'un raccourci légendaire. Il n’entre pas facilement 
« dans limagination publique que Lamartine ait renversé un tròne 
«et que Victor Hugo ait été pair de France. Pour beaucoup, qui y 

trouvent les uns un sujet de scandale, les autres un motif de pané 
«gyrique, Renan est essentiellement un ancien séminariste qui a nié 
«le surnaturel ». 

Le parole del Bérard vennero alla fine salutate da triplici e nu 
triti applausi: onore ben meritato da chi oggi regge le sorti della 
Pubblica Istruzione in Francia. 

Léon Bérard non è, infatti, uno di quei parlamentari che, per 
ragioni di politica spicciola, vengono quasi per caso chiamati a di- 
rigire ora uno ora un altro qualsiasi dicastero senza tener conto 
delle loro competenze: è uomo di grande coltura, di vivace ingegno, 
di facile eloquenza. Trionfando di tendenze demagogiche e utilita- 
riste, che si erano già fatta strada nelle stesse Facoltà francesi, at- 
tende ora a riformare la scuola media e vi afferma la preponde 
ranza dell'insegnamento classico, del latino e del greco. Fortunata- 
mente anche fra noi codeste tend nze vanno perdendo terreno. Ma 
auguriamoci che, come in Francia, anche in Italia si irrobustisca 
l'insegnamento del greco, che ha valore capitale per la storia della 
coltura. 

Alla grande e solenne cerimonia della Sorbonne, alla quale assi- 
steva tutto il fiore dell’intellizenza francese, ne tenne dietro, il 
primo marzo, una assai più ristretta, ma più commovente nel 
Collège de France e proprio nell'aula in cui Ernesto Renan per ven 
tidue anni dettò le sue lezioni. Vi assistettero, oltre i professori e il 
Ministro della Pubblica Istruzione, soltanto la figlia e i parenti del 
grande scienziato; verano poi, come alla Sorbona, i rappresentanti 
della scienza straniera. 

Fu dapprima deposta una palma sul busto di Renan e poi Loisy, 
il ben noto autore dell’opera « Les Evangiles », parlò con voce pro- 
fondamente commossa del suo Maestro, di cui è oggi il successore, 
ed espose come Ernesto Renan procedesse nella illustrazione dei 
testi biblici. Gli tenne dietro l'Havet, principe degli odierni cultori 
di latino, il quale espose pure ricordi del suo Maestro e Collega. 

La cerimonia fu chiusa in fine da Maurizio Croiset, presidente 
del Collège de France. Questi, con arte veramente squisita, lesse 
alcune pagine autobiografiche del Renan, sì da far gustare il ritmo 
e l'armonia della prosa dell’insigne artista. 

Alle feste solenni in onore di Ernesto Renan non parteciparono 
soltanto coloro che ne hanno interamente abbracciate le opinioni. Le 
questioni scottanti di carattere — diremo così dommatico ven- 
nero con tatto finissimo evitate. Erano già state inopportunamente 
sollevate in una pubblica seduta al Senato francese, allorchè Vittorio 
Bérard, il ben noto cultore di storia e d’arte greca, aveva fatto la 
pfoposta delle feste; ma furono immediatamente messe a tacere. 
Tutta la Francia, a Parigi e nelle provincie, intese onorare la me- 
moria di un uomo mite, sincero e virtuoso, di un grande scienziato 
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ha saputo dare perenne suggello artistico alie sue ricerche ed alle 


sue meditazioni filosofiche. 

Nè questo è l’unico atto con cui la Francia rende pio omaggio 
di riconoscenza ai suoi figli che ne hanno diffuso e ne perpetuano 
il nome. Sin dal 1915, durante la guerra mondiale, prendendo occa- 
sione dall'Esposizione internazionale di San Francisco in California, 
la Francia aveva pubblicati ed ampiamente diffusi due maznifiei 
volumi nei quali si celebravano i suoi più grandi scrittori in ognì 
ramo del sapere. Ora la Francia inizia una serie di celebrazioni di 
centenari per commemorare i suci figli che ne hanno esteso ll nome 
per il mondo. Di fronte a questa nobile e saggia condotta della 
Francia, il pensiero corre tristemente a ciò che da noi, in analoghe 
circostanze, non si è fatto o non si è voluto fare. Andrea Torre, che 
per pochi mesi dedicò l'opera sua solerte al Ministero della Pubblica 
Istruzione, aveva fissato in bilancio la somma di un milione di lire 
per celebrare degnamente il sesto centenario della morte di Dante 
Alighieri, La proposta veniva fatta proprio nel tempo in cui al nome 
italiano, che si era coperto di gloria a Vittorio Veneto e sì era mo- 
strato così generoso verso i vinti, non si rendeva giustizia: ma venne 
scartata. Coloro che la combattevano consideravano forse il vantaggio 
che verrebbe alla serie infinita dei nostri emigranti, ove fosse uni- 
versalmente conosciuta la nobiltà e il pregio del paese a cui appar- 
tengono? E ciò non dovrebbero considerare in primo luogo i ministri 
della Pubblica Istruzione? 

Melanconici pensieri e confronti. La Francia prosegue a far pub 
blicazioni monumentali dei suoi scrittori: e noi, dopo l'edizione na 
zionale delle opere di Galileo, che non fu nemmeno abbastanza di- 
vulgata, non ci siamo dati più cura di simili imprese. Non abbiamo 
neppure l'edizione nazionale del Machiavelli, come non l'abbiamo di 
Cicerone e di Virgilio, di Livio e di Tacito. 

Ma coloro che non hanno voluto celebrare il centenario di Dante, 
forse se ne consolano considerando che di Cicerone e Virgilio, di 
Cesare e Tacito possediamo ottime edizioni critiche pubblicate a 
Berlino ed a Lipsia. 


ETTORE PAIS. 
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Il Ministro delle Finanze, on. De Stefani, fin dal primi giomi 
del suo insediamento non poteva a meno di rivolgere la più viva at 
tenzione alla grave questione della tassazione fondiaria, che da anni 
si trascina nella Finanza italiana. 

E i provvedimenti che egli viene adottando, e che sono stati re- 
centemente annunziati o pubblicati, dimostrano effettivamente come 
egli si sia preoccupato di risolvere al più presto questo problema, e 
come ad esso intenda dedicare tutta la sua giovanile energia. 

È assai lodevole infatti il suo proposito di dare un nuovo’ im- 
pulso alle operazioni catastali, che porteranno a termine il gigan- 
tesco lavoro iniziato fin dal 1S$6, e che varranno a dare all’imposta 
fondiaria una base sicura e uniforme: come pure opportuna, perchè 
servirà a sopprimere alcune stridenti sperequazioni che si verificano 
oggi, è la progettata revisione dello stato delle colture, che assogget- 
terà all'imposta fondiaria, in proporzione dei redditi da essi ritrai- 
bili, i terreni bonificati, dopo un congruo periodo di esenzione. 

Tende allo stesso scopo la revisione, che sarà ordinata con altro 
provvedimento, delle rendite catastali: ed è a questo proposito degno 
di lode il saggio criterio per cui la valutazione è stata fatta secondo 
i prezzi correnti al 1° gennaio 1915, quando cioè ì prezzi stessi non 
erano ancora influenzati dalla svalutazione della moneta. 

Ma oltre a questi provvedimenti, un altro ve n'ha, di speciale 
rilievo, che introduce nella nostra legislazione una innovazione im- 
portante: l'applicazione cioè della imposta di R. M. oltre che al red- 
dito dei mezzadri, al reddito agrario percepito dal proprietario col. 
tivatore del fondo. 

Molto si è diseusso in passato sull'opportunità di assoggettare 
questa forma di reddito alla tassazione mobiliare. Da una parte si 
sosteneva non essere giusto sottoporre all'imposta dì R. M. un red 
dito zia colpito dall'imposta fondiaria sui terreni, che, accresciuta 
dalle enormi sovraimposizioni comunali e provinciali, rappresenta 
spesso un onere tutt’altro che lieve. Le tre imposte dirette sui red- 
diti (terreni, fabbricati e ricchezza mobile) hanno obiettivi ben certi 
e determinati: la prima celpisce il reddito della terra, la seconda 
quello delle costruzioni edilizie, non strettamente collegate con l’eco- 
nomia rurale, la terza tutti i redditi diversi dai due precedenti, sia 
che procedano dal capitale, o dall'opera dell’uomo o da entrambi 
questi elementi. Sostengono quindi i fautori dell’esenzione, che es- 
sendo il prodotto del terreno già colpito da una speciale imposta di- 
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retta, non possa venire assoggettato ad un tributo di altra natura, 
istituito per uno scopo diverso, 

Si osservava però dall’altra parte che lo Stato, in caso il fondo 
sia ceduto in affitto, non percepisce solo l'imposta fondiaria dal pro- 
prietario, ma anche quella di R. M. dall'affittuario: non vi ha quindi 
motivo perchè, se il fondo viene invece condotto in economia, lo Stato 
rinunzi ad una parte dei suoi proventi a totale beneficio del pro- 
prietario. 

Questo ragionamento che ha indubbiamente un fondamento lo- 
gico, non manca però di prestare il fianco a critiche. Non ci pare ad 
esempio molto esatto prendere come regola la conduzione in affitto, 
e come eccezione quella in economia, per venire alla conclusione che 
l'esenzione concessa dall'art. 9 del T. U. 24 agosto 1877, costituisce 
un privilegio del proprietario coltivatore in confronto dell’aftittuario. 

La regola invece è perfettamente l'opposta. Checchè si possa dire 
sulla maggiore o minore difiusione dell'uno o dell'altro sistema (ed 
è stato afiermato che i terreni affittati stanno a quelli condotti in 
economia nella proporzione di 1 a 5) è indubitato che quello nor- 
male, quello economicamente più razionale perchè interessa il colti- 
vatore allo stabile miglioramento del fondo, anzichè al suo intenso 


fruttamento per periodo più nel rreve dell’affitto, è sempre 
il sistema della conduzione «diretta: è può assumere la forma del 


lavoro manuale del proprietario, per i iondi più piccoli, o della dire- 


zione e della sorveglianza per le aziende maggiori: ed è perciò una 
regola e non una eccezione quella stabilita dal citato art. 9. 

Se poi invece ll fondo viene dato in affitto, e tra il proprietario 
e la terra viene a frapporsi un privato imprenditore, è perfettamente 
giusto che questo sia, per il suo esercizio professionale, tassato in 
proporzione degli utili conseguiti. 

Le necessità dell’Erario ognì giorno più vaste e più pressanti, 
hanno troncato le dispute dottrinali: e il bisogno urgente di trovare 
nuove entrate per sopperire alle spese sempre crescenti ed alle ine 
vitabili contrazioni dei tributi di cuerra, ha fatto sì che il Governo 
fin dall'inizio del 1919 iniziasse gli studi per questa nuova forma di 
tributo. 

Sul gettito futuro dì questa imposta sono stati fatti molti cal- 
coli, e si sono create molte illusioni. 

Data l'incertezza e la poca precisione dei dati che si posseg 
gono, non è possibile fare delle previsioni concrete. È da ritenere 
però che, purtroppo, gli introiti dell'Erario saranno ben lontani dalle 
rosee previsioni che sono state da alcuni formulate. Il senatore Ei- 
naudi, in un suo articolo sul Corriere della Sera dell'8 dicembre, 
calcolando a 30 miliardi il prodotto lordo dell'agricoltura, lo distri- 
buisce nella misura seguente: 

a) reddito del proprietario della terra come tale: 4000 milioni 
di lire. Questi sono già tassati con le imposte e sovraimposte terreni, 
patrimoniali, registro e successorie; 
h) redditi del dirigente l'azienda agricola: 6000 milioni così 
suddivisi : 
1° 1000 milioni redditi di affittuari già tassati con la ric- 
chezza mobile, esercizio e rivendita e tassa bestiame; 
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2° 5000 milioni redditi di coltivatori di terreni propri già 
tassati con la tassa bestiame; 

c) redditi dei coltivatori manuali dei fondi: 15 miliardi. Questi 
pagano, se percepiti da mezzadri, una ridicola tassa colonica e la 
tassa bestiame; 

d) spese per acquisto di elementi estranei al fondo: 5 miliardi, 

Secondo questo calcolo, quindi, la parte di reddito che attual- 
mente sfugge alla tassazione, non supererebbe i 5 miliardi. Cifra 
senza dubbio cospicua, ma molto diversa da quanto si era previsto 
da alcuni: tanto più se si pensa che, data la diffusione della piccola 
proprietà in Italia, molte quote andranno al disotto del minimo im 
ponibile, e perciò una parte cospicua del reddito sfuggirà egualmente 
alla tassazione, Nel 1913, sopra 7 milioni di articoli di ruolo dei ter- 


? 
4 


reni, oltre 6 milioni erano inferiori a Li) 10. 


Vediamo ora con quale forma i varì progetti che sì sono fin qui 
succeduti, provvedano alla tassazione di questa ricchezza. 

Il disegno di legge Meda in data 6 marzo 1919, si basa come 
è noto sopra due imposte distinte: una ‘22p0sta normale sui redditi, 
comprendente le antiche imposte sui terreni, fabbricati e ricchezza 
mobile, e una imposta complementare sul reddito complessivo: La 
prima ad aliquote costanti; la seconda progressiva. 

L'imposta normale sui redditi conserva la divisione per categorie 
dell’attuale imposta di R. M.: categ. A), redditi provenienti da solo 
capitale; categ. B), redditi provenienti da capitale e lavoro; categ. C) 
e D), reddito proveniente da solo lavoro. In quale di queste categorie 
deve rientrare il reddito della terra? 

Nel progetto dell'on. Meda esso si scinde in due parti distinte: 
la prima, spettante al proprietario in relazione al suo diritto sulla 
terra e corrispondente all’imponibile catastale (reddito dominicale): 
la seconda derivante dall'impiego di capitali (attrezzi, macchine e 
bestiame) e dall'opera personale del proprietario, che costituisce il 
reddito agrario propriamente detto : la prima è tassata in categoria A), 
la seconda in categoria B). 

Il disegno di legge Meda venne nello stesso anno 1919 modifi 
cato in aleune sue parti, e convertito in decreto-legge a cura dell’on. 
Tedesco, allora ministro delle Finanze. In questa occasione si abban- 
donò il concetto del reddito dominicale per addivenire ad una unica 
tassazione dei proventi dell’agricoltura in categ. B). Si sarebbe così 
istituita una assoluta parità di trattamento con le aziende industriali : 
però la terra, con le periodiche revisioni cui sono soggetti i redditi 
di categ. B), sarebbe stata sottratta alla tassazione stabile e costante 
che è ormai tradizionale, e che costituisce oltrechè una entrata fissa 
per l’Erario, una base sicura a cui si appoggia la finanza locale. 

E d’altra parte non parve conveniente, data la natura dell’indu- 
stria agricola, mettere il coltivatore alle prese, a brevi intervalli, con 
l'agente della R. M. per l’intero utile conseguito. 

I redditi agrari si sviluppano lentamente, in seguito a lunghi € 
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costosi lavori di bonifica e di dissodamento, ì quali molto spesso 
non fruttificano se non dopo un periodo di tempo che può sommare 
a diversi anni: una troppo frequente e completa rivalutazione dei 
redditi avrebbe certo scoraggiato quei proprietari che intendevano 
migliorare stabilmente 1 loro fondi, 

Per gueste considerazioni, l'on. Soleri, nel proporre la conver- 
sione in legge del decreto, credette opportuno ritornare all'antica di- 
stinzione stabilita dall’on. Meda: ma invece di limitare il reddito 
dominicale, come aveva fatto questo, all'attuale imponibile catastale, 
volle commisurarlo al valore locativo dell’immobile. Non è facile 
definire dove finisca il reddito dominicale, e dove cominci quello 
agrario propriamente detto: come non è esatto asserire che l’attuale 
imposta sui terreni colpisca il solo reddito dominicale, cioè quel red- 
dito che deriva al proprietario dal concorso delle forze vegetative 
della terra, senza alcuna sua partecipazione nè di capitale, nè di 
ittività personale. 

Dall'esame della legge sull’imposta fondiaria 1° marzo 1886, 
n. 3682, serie III, è facile rilevare come sia ben diversa la natura 
del tributo. Dice infatti l'art. 14: 

«La valutazione di ciaseun prodotto sarà fatta sulla media dei 
tre anni di minimo prezzo compresi nel dodicennio 1874-1885, tenuto 
conto del disaggio medio della carta, e giusta le norme da stabilirsi 
nel regolamento. 

«La Commissione centrale, di cui all'art. 23, sentite le commis- 
sioni provinciali, potrà in vista di speciali circostanze, modificare la 
media dei prezzi dei singoli prodotti. 

Saranno detratte con gli stessi criteri : 

1° le spese di produzione, conservazione e trasporto, secondo 
gli usi, e le condizioni di ciascun luogo; 

2° le spese e i contributi per opere permanenti di difesa, di 
scolo e di bonifica, compreso il contributo per opere idrauliche di 
seconda categoria; 

3° le spese di manutenzione del fondo e dei fabbricati ru- 
rali occorrenti, e di reintegrazione delle colture; 

i° una quota per le spese di amministrazione; 

5° una quota per i danni provenienti dagli infortuni. 

Sì terrà conto con una proporzionale detrazione dal reddito im- 
ponibile, anche dei danni provenienti dalle inondazioni ordinarie, 
dalle lavine e frane, dalle servità militari, dal vincolo forestale e 
per i terreni prossimi a vulcani in attività, dai fenomeni vulcanici 
e meteorologici propri di quelle contrade ». 

E evidente l'intenzione del legislatore di tassare come imponibile 
catastale, il reddito lordo complessivo, decurtato da tutte le spese che 
sono relative alla cultura ed alla manutenzione del fondo, e che pre- 
suppongono nel proprietario non già l'inerzia, ma l’attività necessaria 
per ottenere tutti i prodotti che la terra può dare. 

Diversamente le varie specie di detrazione, ammesse dall’art. 14, 
non avrebbero alcun significato positivo, ed il criterio per la fissa- 
zione dell'imponibile, avrebbe dovuto appoggiarsi sopra altri ele- 
menti. Dall'esame della legislazione in vigore dovrebbe quindi rite- 
nersi che l'imposta fondiaria gravi già, almeno in parte, sul reddito 
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agrario, e che quindi la tassazione mobiliare non dovrebbe colpire 
se non la parte di reddito agrario lasciato esente dall'imposta 
sui terreni. 

È certo ad ogni modo, che la distinzione fra reddito agrario e 
reddito dominicale, è puramente teorica, e non trova riscontro nella 
nostra legislazione civile, secondo la quale animali e macchine (due 
elementi cioè che dovrebbero entrare a far parte del reddito agrario) 
sono considerati facenti parte del fondo come immobili per destina 
zione: e dovrebbero quindi ritenersi già colpiti dall'imposta fon- 
diaria, oltre che, per i primi, dalla tassa bestiame; ma ad ogni modo, 
se una tale distinzione si vuole mantenere, occorre almeno che la 
rendita dominicale sia valutata entro quei limiti che corrispondono 
alla spontanea produttività del terreno, e che sarebbero evidentemente 
superati se si prendesse per base il valore locativo di un periodo as 
solutamente eccezionale. l 

Se l’imposta dominicale sul terreni deve essere, come pare fosse 
nell'intenzione dell'on. Soleri, un tributo costante non soggetto ad 
oscillazioni e revisioni periodiche, è necessario che essa si contenga 
in limiti modesti, e non si basi invece sopra accertamenti fatti in 
condizioni del tutto straordinarie. 

Le circostanze eccezionalmente favorevoli in cui si è svolta V’agri- 
coltura in questi ultimi anni, non sì ripeteranno certo per l'avvenire; 
i prezzi dei prodotti sono, in un periodo più n meno breve, desti. 
nati a contrarsi; per taluni anzi il ribasso è già cominciato, come 
ad es. per il bestiame, che dal 1918 ha diminuito il suo walore di 
oltre un terzo, e in qualche caso della metà. 

È opportuno che il legislatore ricordi il saggio criterio preso per 
base dall'antica legge sull’imposta fondiama, secondo il quale doveva 
aversi riguardo, per la determinazione dell’imponibile catastale, ai 
tre anni di minore produzione di un dodicennio: e a questo criterio 
pare si sia opportunamente inspirato l'on. De Stefani, valutando i 
redditi secondo i prezzi correnti al 1° gennaio 41914. 

D'altra parte il Fisco non ha ragione di preoccuparsi troppo se 
riamente, se in qualche caso una parte di reddito dominicale sfug- 
risse alla tassazione: perchè essa sarebbe sempre, sia pure con ali- 
mota alquanto minore, persezuita con l’imposta di categ. B) sul red- 
dito agrario, soggetta a parziali revisioni, e quindi più facilmente 
adattabile al reale andamento dei redditi. 


* 
* * 


Di pari passo con la riforma delle imposte dirette deve proce- 
dere la riforma dei tributi locali. È evidentemente impossibile im- 
porre nuovi onerì a contribuenti che sono . gravati dalle aliquote 
enormi di sovrimposte comunali e provinciali che tutti sanno, e che 
in alcuni casi costituiscono una vera confisca del reddito. Esistono 
ben 20 provincie in cui l'imposta fondiaria, con le addizionali, supera 
il 104 per cento dell'imponibile, e aleuni comuni in cui Valiquota su- 
pera il 250 e perfino il 300 per cento! 

Questi eccessi sono sopportati dai contribuenti solo per il fatto 
che i redditi censiti risultano in pratica quasi sempre di molto ia- 
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feriori ai reali. Ove si volesse procedere ad una rivalutazione del 
reddito dominicale sulla base del valore locativo corrente, e tassare 
la parte eccedente come reddito agrario, si imporrebbe la necessità 
di infrenare con mano ferma gli eccessi fiscali delle amministrazioni 
locali. Altrimenti il diritto di proprietà si risolverebbe in una vana 
parola, e talora anche in un onere. 

A questo provvedeva in parte il disegno di legge Solerì sui tri- i 
buti locali, che fissava alla sovrimposta a favore dei comuni e delle 
provincie un primo limite di L. 0.50 per ogni lira di imposta era- 
riale in categoria A;2 e A) 83 (terreni e fabbricati). In determinati casì 
potranno sovraimporsi altri 25 cent. per i fabbricati, e 50 cent. per 
1 terreni. 

Sì verrebbe quindi ad avere complessivamente per i terreni l'ali- 
quota seguente che costituisce un carico veramente eccessivo, specie 
se si pensa che essa dovrebbe riferirsi al reddito dominicale effettivo 
degli immobili, commisurati sulla base del valore locativo corrente. 


ERARIALE 1° LIMITE SOVRIMP. ECCEDENZA 2° LIMITE TOTALE 
comun. province. comun. provine. 
16% 9 9 4 9 54 


S. E. De Stefani ha provveduto, con recente decreto, a porre il 
blocco sulle sovrimposte comunali e provinciali, che non potranno, 
salvo casì eccezionali, superare il limite raggiunto nel 1922: ma si 
tratta di un provvedimento transitorio, atto ad evitare che si rag 
glungessero eccessi maggiori: ed è augurabile che ad esso segua una 
coraggiosa riduzione delle aliquote ingenti raggiunte da talune am- 
ministrazioni. 


- 
* * 


Sì presenta qui la questione se la proprietà fondiaria, come tale 
sia ora molto o poco tassata: questione gravissima, sulla quale, da 
una parte e dall'altra, sono state scritte cose inesatte, avendosi da 
ina parte riguardo solo all'altezza delle aliquote, per sostenere che 
l'imposta è giunta a limiti intollerabili; considerandosi dall'altra sol- 
tanto la esiguità dell'imponibile catastale, per affermare che la pro 
prietà terriera è insufficientemente tassata. 

Come molto spesso avviene, la verità sta nel mezzo. 

Per riferirmi sempre al calcolo del senatore Einaudi, cui ho ace- 
cennato più sopra, il reddito dei proprietari come tali può calcolarsi 
in quattro miliardi di lire; su essi gravano oltre a 806,2 milioni di 
fondiaria (189,1 erariale, 667.1 addizionale), 74 milioni circa per com- 
plementare, contributo di guerra, imposta terreni bonificati, ecc. ‘Si 
na così un totale di cirea 880 milioni, a cui bisognerebbe aggiungere 
una parte cospicua dell'imposta patrimoniale, il cuni gettito fu nel 
1921 di 730 milioni, e delle varie tasse sugli affari (Registro, Ipo- 
teche e successioni) a cui la terra è soggetta più di ogni altra ric- 
chezza, non potendo in alcun modo occultarsi. 

Ma pur senza tener conto degli ultimi due elementi, si osserva 
che il carico tributario effettivo, secondo che si tenga conto dei red- 
diti imponibili 0 dei redditi presunti effettivi, viene a ripartirsi nella 
maniera sezuente : 
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(In milioni di lire) 
ammontare attuale percentuale 
delle Imposte 
Reddito imponibile 1000 . . i £ . + 850 88% 
Redditi presunti ettfettivi 4009. . a o 0 22% 


Se quindi la somma di 8S0 milieni è eccessiva in relazione al 
l’imiponibile di 1000 perchè dà luogo alla aliquota dell'88 % essa non 
supera il normale se la si riferisce ad un reddito effettivo di 4000 
milioni, 

Puo quinii ritenersi che la tassazione della terra (presa come 
media e salvi gli eccessi a cui è giunta la sovrimposizione in alcune 
regioni) sia attualmente adeguata alla sua facoltà contributiva. Ogni 
aumento però del carico di imposta erariale e sovrimposta che attual- 
mente grava sul reddito dominicale, verrebbe a costituire un aggravio 
eccessivo; e perciò, ove si voglia ragguagliare al reale il reddito im 
ponibile, dovrà contemporaneamente provvedersi alla riduzione delle 
aliquote, in modo che il carico complessivo non ecceda quello attual- 
mente in vigore. 

Mentre perciò su questo campo l'azione del Fisco dovrebbe limi- 
tarsi alla perequazione delle ingiustizie emi dà luogo l’attuale sistema, 
senza però aumentare l'onere complessivo, un reale aumento di en- 
trate può aversi con l'applicazione dell’imposta di R. M. a quello chi 
si è convenuto di chiamare reddito agrario. 

Anche qui è però opportuno procedere con molta circospezione, 
per evitare di turbare troppo profondamente l'economia agraria, € 
di distogliere i proprietari dalla cura dei propri beni. 

Dovrà ad esempio ricordare il legislatore come molti siano i 
carichi che gravano anche ora sul reddito agrario, percepito dal pro- 
prietario; la tassa bestiame, che ha dato il gettito cospicuo di oltre 
106 milioni; l imposta sul vino che, nell’ esercizio in corso, dovrebbe 
dare un gettito di mezzo miliardo; i contributi alle assicurazioni 
sociali, incendi, grandine, ecc. 

Mi: pare qui opportuno accennare ad un pericolo non indifferente 
che grava sull’agricoltore, proprietario o affittuario che sia; e cioè 
che anche l’imposta di R. M., che per un lodevole criterio di giustizia 
tributaria verrà applicata, secondo quanto è stato annunziato, ai 
mezzadri, si risolva in un aggravio a suo danno. 

È augurabile che questa imposta venga applicata con il sistema 
della tassazione diretta anzichè con quello della rivalsa, ma pur- 
troppo è prevedibile che, sia in un caso che nell'altro, essa sarà anti 
cipata dal conduttore del fondo, 

E mì spiego: secondo il contratto tipico di mezzadria, quale è 
in vigore nell'Umbria e nella Toscana, il conduttore apre al colono, 
sul suo libretto, un vero e proprio conto corrente, ordinariamente 
senza decorrenza di interessi, le cui partite sono regolate in genere 
alla chiusura di ogni anno agrario. 

Figura all'attivo del conto la parte di guadagno spettante al 
mezzadro, ricavata dalla vendita di generi e particolarmente del 
bestiame allevato sul fondo; figura invece al passivo l'ammontare 
delle somme ritirate, e l'importo dei generi che il conduttore del 
fondo ha somministrato al colono, in caso non sia sufficiente al suo 
sostentamento la metà dei prodotti raccolti. 
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Qualora l'attivo sia totalmente esaurito, il conduttore continua 
i anticipare generi e danaro al colono, nella speranza che questo 
nossa rimettersi, e colmare il debito; salvo poì, quando questo abbia 
raggiunto una somma difficilmente ricuperabile, a licenziarlo, ras- 
seenandosi nella maggior parte dei casì a perdere in tutto o in parte 
I suo credito, che non è facile perseguire per le vie giudiziarie. 

Durante la guerra è avvenuto che, sopratutto per l’ingente 
iumento del valore del bestiame, quasi tutti i mezzadriì si sono tro- 
iti «in credito»: ma per la stessa ragione, ora che il bestiame si 
svaluta ogni giorno di più, questo credito è rapidamente sfumato, 
le partite si pareggiano o pendono già dalla parte del debito. + 

In queste condizioni ogni spesa a cui debba sottoporsi il mez- 
dro, deve essere anticipata dal proprietario o dall’affittuario, ìl 
ale avrà tanto minore probabilità di ricuperare il suo credito in 
into si tratti, non di una spesa occasionale, ma di una spesa perio- 
‘a, per cui occorrerà ad ogni scadenza trovare nuovi fondi. E 
‘he il colono risultasse tuttora in credito, è sempre danno note- 
le per il conduttore vedersi sottratta una parte di quei capitali, 

‘ui, per effetto del contratto di mezzadria, viene quasi sempre a 
godere senza pagare alcun interesse. 

Concludendo, dunque, deve ritenersi che quello che si è con- 
enuto di chiamare « reddito dominicale » della terra è già, per ef- 
fetto della elevatezza delle aliquote, sufficientemente tassato, e non 
omporta alcun aggravio ulteriore 

Può invece tassarsi il reddito agrario conseguito dal proprie- 

rio conduttore, ed è giusto che ciò si faccia indipendentemente da 
ni considerazione dottrinaria, perchè in questo momento tutti de- 
no contribuire fino al limite estremo delle loro possibilità ai bi- 
sogni dell’Erario: ma non dovranno dimenticarsi gli oneri e i tributi 
he già gravano su questa forma di attività, e sopratutto dovrà darsi 
l'imposta la forma meno vessatoria possibile, e meno contrastante 
in la particolare psicologia dell’agricoltore, e del piccolo agricol- 
tore in particolare. Così pure occorrerà studiare un facile sistema di 
esenzioni, parziali o totali, da applicarsi negli anni in cui grandine, 
ndazioni, siccità eccezionali, mortalità del bestiame, apportino al 
idito una falcidia tale da rendere insopportabile l'onere dell’im- 


rta 


E infine converrà evitare all’agricoltore la troppo frequente per- 
‘uzione dell’Agente delle imposte, che lo distoglierebbe dall’appor- 
al fondo quegli stabili miglioramenti, che, se sono nell’interesse 
non lo sono meno in quello dell'economia nazionale: e -biso- 
rà ricordare che in troppe regioni agricole dell’Italia centrale e 


1 


lionale, l'agricoltore è stato per anni ed anni lasciato dallo 
o nel più completo abbandono, senza strade, senza scuole, senza 
lici, senza ferrovie. 
Sarà perciò opera di saggia politica, far sentire alle popolazioni 
‘ole, nel momento in cui sono chiamate a concorrere più larga- 
nte ai carichi tributari, un più vigile interessamento da parte 
illo Stato. ed una maggiore comprensione dei loro bisogni, dei 
interessi, dei loro sacrifici. 
LUIGI PEANO. 
rie VI ì° Aprile 
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Cor magis tibi Jodrao pa 


Appunto vent'anni or sono, licenziavo per le stampe un libretto 
dal suggestivo titolo: « Per l’altra riva dell'Adriatico » (1), m eu 
affermavo che, per quanto l’'acerbità delle lotte politiche infiammi 
l’ambiente, ciò nondimeno rimane sempre nelle competizioni tra 
popoli un terreno comune, ehe può diventare purchè sl sappia, 
sì voglia e si osì piattaforma di interessi reciproci, moderatori 
e trasformatori delle opere e del lavoro. 

Il terreno comune doveva consistere nello sfruttamento di quell 
linee che sono fatali e necessarie nella vita di scambio e di corr: 
lazione tra le genti contermini; terreno che se volta a volta né 
cessariamente si trasfigura in arena di lotta; tempera più spesso 
tale stato di cose per rivendicare e per riaffermare, davanti alla s 
ria, la sua indispensabile missione umana, la quale domanda al tr 
fici, agli scambi, agli accordi, quelle fonti essenziali di benessere per 
cui soltanto la vita e la civiltà rifluiscono e progrediscono traverso 
al tempi. 

Quando quel libretto usciva per le stampe, la tesi era assai ardua 
a sostenersi a motivo della sensibilità politica ed economica della 
piattaforma cui intendeva riferirsi; e cioè l'Adriatico, mare, allora, 
chiuso delle competizioni austro-italiche. Nullameno, il libretto espri 
meva la fede che le tradizioni, le necessità degli scambi, Vininter- 
rotto fondamento della ragione storica, geografica ed economica 
la cui ossatura deriva dalla concezione romana e dalla pratica ma 
rinara veneziana avrebbero, alla fine, temperato il fatale dissidio, 
fino a trasformare i necessari scambi tra le due rive dell'Adriatico 
in avanguardie di affermazione e di rivendicazione italiche. 

Gli avvenimenti non hanno smentito queste presunzioni. Il ri 
ffusso di spiritualità, la forza assimilatrice e trasformatrice dei co 
muni interessi hanno gittato, prima e dopo la guerra, bagliori di 
luce da Trieste a Fiume e da Fiume a Zara; hanno lumeggiato gli 
scopi e la fisionomia della fiancata ruvida e scultoria di quella speci 
dì nave che immerge il suo bordo nell'Adriatico, dal Carnaro alla 
Narenta, occhieggiante di boccaporti profondi, incisa da scure feri 
toie, merlata da torri dal profilo tagliente, cavalcata da ponti mar 


(1) CenTuRIO, Per l’altra riva dell'Adriatico. Roma, Voghera Edit., 1903 
Con uno schizzo delle comunicazioni balcaniche. Il libretto aveva per motto 
‘ I ricordi del passato per il presente; le energie economiche ed i risparmi 

presente per l’avvenire » 
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morci; nave alla cui prora ed alla cui poppa veglia ancora l'ala del 
leone di S. Marco. 

Distruggere le orme della storia, cancellare il solco sempiterno 
delle tradizioni è opera vana. Quelle tracce possono bensì trasfor- 
marsi ed evolvere; ciò nondimeno il cammino persiste perenne e 
luminoso sulla via della storia. 


* 
* * 


Dopo la guerra e dopo la vittoria, la necessità di ricostrurre, 
l'urgenza di restituire alle vie fatali di traffico e di transito le fonti 
della loro originaria floridezza acciocchè sanino ferite, reintegrino 
ricchezze, riaccendano la fiamma della solidarietà umana — invi- 
tano alla collaborazione economica, alla considerazione dei reciproci 
interessi, i quali collimano negli scopi supremi del proficuo lavoro 
e del diffuso benessere: e consigliano ancora di temperare, al pos- 
sibile, in questo « Lete » di mutualità di consensi, le asprezze e le 
divergenze passionali e politiche. 

Il riflusso della vita sana di correlazione economica ed il ce 
mento dei rapporti di interesse non possono e non debbono 
pregiudicare in alcuna maniera l'integrità e la saldezza delle tradi 
zioni e dei principî: che anzi li rinsaldano e li affinano nella raf 
fermata coscienza delle proprie enerzie, che non possono essere in 


tere, vigorose e pugnaci, se non assommano insieme le virtù che 
procedono dallo spirito e le energie che derivano dalla materia. 
La storia delle città marinare, meglio delle altre, è assai adatta 
fi 


uffragare questa tesi, per cui le ragioni di spiritualità e quelle di 
interesse sì fondono in armonia ed unità di rapporti e di opere. 
Epperciò la tradizione veneziana nel passato e la britannica nel pre- 
sente non sono meno tenaci, assimilatrici e genuine, delle medesime 
orme stampate dall’imperio di Roma. 

Sull’altra riva dell'Adriatico, nel giusto mezzo della simbolica 
fiancata della nave che sì incurva rimpetto al braccio anconitano di 
Monte Conero, Zara compendia in sè felicissime condizioni di vita, 
di opere e di lavoro. L'onda che la bagna, si insinua nell'arco fles- 

ioso ed allettante delle sue terre, rispecchia i pittoreschi recessi 

le sue bale di turchese, si accheta sulla via legionaria dei suoì 
ampî canali; sicchè terra e mare vengono a mutuo compromesso, 
fondono le reciproche caratteristiche e si uniscono in un pegno tan- 
gibile di promessa e di forza. 

(osì si spiega come, quivi, la storia elaborasse in ogni tempo la 
sua simbolica tela, intessuta dì fili che sì contrastano nelle sembianze 
per accordarsi poi, in realtà, nella tenacia e nella solidarietà di. una 
unica e salda trama. Zara, fu perciò la temperatrice e la assimila 
trice di civiltà e di tendenze diverse: la città augustea cedette la sua 
eredità alla Zara Veneta delle Crociate e di Enrico Dandolo, e questa 
moderò le lotte accese tra Bisanzio e la Città delle Lagune, tra Oriente 
ed Occidente, temperò il torbido riflusso delle incursioni marco- 
manne, vandale, saracine, slave, magiare e turchesche, sanò la ro- 
vina delle devastazioni, mitigò la fierezza dei dominî, ospitò al 
l'ombra dei baluardi del Sanmichieli le genti albanesi, profughe ed 
oppresse, contrappose, in ogni tempo, alla forza ed alla sopraffa- 
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zione. il diritto. e lo ripercosse come iridescente ondata nel decoro 


della sua storia millenaria e nel simbolo del suo guerriero epònimo 
« Dalmatina Urbs Jadra pollet hoc Duce » 


* 
* + 


Il nodo vitale delle tradizioni, il simbolo di spiritualità che 


Zara dovevano, necessariamente, avere anche nella nuova esistenza 
de dopo f 


ruerra garanzie di vita pari a quelle che derivano dal giust 
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dono a 


città quell ritmo di vita 
Cui essi e tramandare alta 
sull'altra riva dell'Adriatico. 

zone economiche zaratine che, a guisa di polmoni, si sten 
settentrione fino al canale della Morlacca e, verso sud, fin 
presso ai confini del circondario amministrativo di Zara Vecchia; « 
per mare, abbracciano e serrano nel loro amplesso 


i latina « Julianus e quella di Eso, costituiscono un corpo 


la isola di Uglian 
di energie e di momica bene circoscritto e definito. 
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Esse rievocano le antiche franchigie dei romani « municipia 
irgite a Zara dagli Imperatori di Roma, da Augusto « Parens Co- 
niae » a Nerone; perchè nei municipi, latinamente, i cittadini erano 
recepti in civitatem ut munera nobiscum facerent » (1), cioè affinchè 

“li abitanti tutti, senza distinzione di origine e di linguaggio, si unis- 
sero in vista del comune benessere. 

Così, mentre terra e mare avulsì l'uno dall'altro non potrebbero 

sussistere, posti invece a contatto armonizzano e stimolano nella 
mutualità dei propri interessi le genuine fonti del benessere, il cui 
rodotto di lavoro, il cui frutto di opere sono destinati a moderare 
attriti, a vincere le prevenzioni, ad intrecciare le solidarietà po- 
tive e morali. Sulle loro orme, le vie tradizionali di transito che 
ma scolpì con la sua spada legionaria e che Venezia modellò con 
ritmo livellante delle onde del suo mare — come opera foggiata 
lalle stesse forze eguagliatrici e dominatrici della natura ripren 
deranno il loro palpito necessario e fatale; perchè i dissensi e le com- 
petizioni sono episodi transitori nella vita degli individui come in 
iuella dei popoli, mentre gli scambi, la cooperazione, la solidarietà 
legli interessi, sono la linfa della vita quotidiana. 

Ora, per singolare concidenza, tali auspici ritornano ed ammae- 

strano: « Nihil in terra sine causa ». Le zone speciali di Zara prin- 
piano sul mare alla cittadella degli Emioni, Ja vetusta « Aenona », 
porta aperta della latinità dove vigila ancora il leone di S. Marco, 
si riattaccano al mare di Novegradi ed a quello di Carin l'antico 
mare Carini che furono gli empori di Roma e di Venezia, sfio- 
rano con l'ala dei ricordi e con le suggestioni della storia l’antico 
icipio latino di Nedinum, della tribù Claudia, il quale aveva 
}rtà cantonali, duumviri, edili, decurioni e pontefici, per discen 
ere a Cremecina, sul litorale delle Torrette. umile borgata la quale 
| suo nome dalla fiamma rosseggiante dei roghi che tracciavano 
iviganti liburni o latini, veneziani o italici, le vie sicure del 


ino porto (2 


ULpiano, Dig. L. T.1. I, 1 


I limiti della zona speciale cominciano dal punto di partenza della 

»ra settentrionale del territorio di Zara sulla costa del Canale di Zara 
linea di delimitazione segue quindi la costa del mare tutto intorno al con 
tinente dell’antico distretto di Zara fino al Mare di Novegradi: segue la 


costa del Mare di Novegradi fino alla linea che separa da Novegradi la fra- 
zione di Possedaria; segue questa stessa linea fino al punto in cui essa rag- 
giunge la frazione di Islam-Greco; segue la linea di separazione fra Nove- 
adi e le frazioni di Islam-Greco e Smilcich fino a che essa incontra il ter- 
ritorio del distretto giudiziario di Bencovaz; discende lungo la linea di sepa- 
azione fra questo distretto ed il distretto giudiziario di Zara, fino ad in- 
rontrare la linea di separazione fra il distretto giudiziario di Zara ed il 
«lstretto giudiziario di Zara-Vecchia; segue la stessa linea fino alla costa 
del Canale di Zara. Dopo aver attraversato questo Canale, entra nel Canale 
di Mezzo e tocca la punta meridionale dell'Isola di Eso, segue nella dire- 
zione Nord la costa occidentale dell’isola stessa e, dalla punta estrema set- 
tentrionale di questa stessa isola, che resta così compresa nella zona, va ad 
attaccarsi alla punta settentrionale dell’isola di Ugliano, da cui essa attra- 
versa nuovamente il Canale di Zara per ricongiungersi al suo punto di par- 
tenza sulla costa, all'estremità settentrionale del territorio di Zara. 





278 ZARA ED IL SUO RETROTERRA 


Così è che l’alacrità e la duttilità della mente trapassa sullo 
schermo della storia dall'uno all’altro atteggiamento di lotte « di 
tregue; e sente che, negli intervalli, mentre si rimarginano ferite 
sanguinanti e si leniscono profondi cordogli, la vita reclama pur 
sempre la sua opera restauratrice e redentrice della solidarietà, 
della fede e del lavoro. 


* 
* * 


Sul versante delle Alpi Marittime, tra balze che hanno vissuto 
l'intenso e prolungato fremito di lotte aspre e divallano alla Roja 
o salgono al calvario dell’Authion e di Milleforche là dove crollò 
il vecchio sotto gli audaci colpi della Rivoluzione di Francia e fer- 
mentò il nuovo al sole dei tempi d'oggi —; subito dopo la guerra 
redentrice di Lombardia, nel 1859, Francia ed Italia, vittoriose del 
comune nemico, l’Austriaco sì accordarono assieme nel con- 
cedere in pegno della loro alleanza ed in auspicio per l'avvenire le 
franchigie di speciali zone economiche alle genti contermini (4 

Possa ora l'auspicio e la rievocazione di quelle previdenze, ché 
ritornano oggi anche per Zara, trasformarsi in pegno, promessa € 
fermento di un avvenire fecondo, tanto per la città che per 1] suo 
retroterra, in fondamento del comune benessere per le genti conter- 
mini sull'altra riva dell’Adriatico. 

Roma, 20 marzo 1923, 


EUGENIO BARBARICH. 


(1) Sforra documentata dei confini del Itegno d'Italia, Vol. | l'onfir 


Italo-Francese, pag. 221 e 299; Privilegi doganali in alcuni territori di confini 


Roma, 1922 (Stabilimento Poligrafico per Amministrazione della Gueri 











LA RIDENTE SABINA COLLEGATA ALLA PROVINCIA DI ROMA 


È una regione d'Italia forse tra le più belle e ridenti, tra le più 
rigogliose e fertili, questa che fu l'antica terra del popolo Sabino, 
discendente dagli Osci, celebrata da Cicerone e da Orazio; per la 
bellezza della razza dal primo, per la religiosità e la gentilezza 
d'animo del suo popolo dal secondo. 

Una regione, che alla meravigliosa armonia delle sue montagne, 
alla luminosità delle sue tinte, alla disposizione quasi pittorica di 
ogni sua terra, fa sì che al solingo viaggiatore il quale, spinto dal 
lesiderio di conoscer del nuovo si accinge a girarla, essa sì presenti 
quale una vivente immagine di un qualche quadro, di quegli immor- 
tali che furono il Lorrain ed il Poussin, ed ancora si presenti di- 
nanzi agli occhi a volta a volta ammirati, commossi ed interessati 
suale una bella acquaforte del Piranesi. 

Nobiltà di linea, bellezza soprannaturale di colore. 

Passano dinanzi gli occhi le splendide visioni di paesetti turriti, 
fieri del castello semidiroccato, arrampicati sul cucuzzolo di un 
monte, tali da parer quasi inaccessibili; passano le montagne co- 
perte di uliveti argentei e a primavera scintillanti di ginestre; pas- 
sano | secolari boschi di annose quercie innalzanti verso Vazzurro 
mirabile le loro grandi braccia di fronde. 

S'innalzano nei prati, ove pascolano beatamente i pingui greggi 
le mutile ruine d’altri tempi, sorridono appollaiati tra il verde de: 
boschi montani, gli antichi piccoli conventi francescani!! 

Niuna regione d’Italia è così ricca di monumenti, di ricordi, di 
memorie storiche ed artistiche e niuna regione credo sia più sco 
nosciuta. 

Deriva, questa quasi totale ignoranza, dal fatto che la regione 
Sabina propriamente detta, quella che fu patria di Sallustio e di 
Varrone, quella, che durante V'èra antica e l'età di mezzo fu retta a 
se ed ebbe le sue leggi, il suo governo, la sua milizia; quella che fu 
culia del più grande centro di studi storici medioevali non solo ita- 
liani, ma mondiali, e teatro allo stesso tempo della più grande evo 
luzione mistica, fu poi divisa e smembrata. 


* 
* * 


Ora la Sabina esulta per il provvedimento emanato dal Governo, 
in forza del quale il Circondario di Rieti viene distaccato dalla pro- 
\ineia di Perugia e unito a quella di Roma. Così le due parti della 
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Sabina che erano divise saranno insieme ricongiunte e la bella re- 
gione sarà posta in diretta corrispondenza con l'alma Roma, vers: 
cui tendono tutti i suoi interessi materiali e morali. 

Nelle gravì condizioni della pubblica finanza non sì può cert 
mente pretendere che lo Stato provveda ora ad una diretta comuni 
cazione ferroviaria fra Roma e Rieti prolungata ad Ascoli, ma è di 
siderabile che la privata iniziativa trovi modo di affermarsi per at 
tuare l’opera tanto desiderata, chiedendo allo Stato solamente 
sussidio chilometrico integratore. 

Con altre strade rotabili in parte esistenti e solo mancanti «d 
brevi tratti di congiungimento, e con impianto di tramvie com 
quella già varie volte progettata per la Via Nomentana, Palombara 
Montelibretti, Nerola, Scandriglia, Torricella, Rieti, si dovrebbe fa 
cilitare in ogni modo un più rapido e frequente sistema di comuniì- 
cazioni fra la Capitale e Rieti, 

l'antica Reatum, è cittadina silente e quieta, ma ricca 
di monumenti rimarchevoli, ancora chiusa tutta nelle tur 
ura. Cittaducale, anch'essa chiusa nelle sue mura medio 
nata di un castello e di importante convento francescan 
ll una pregevole fabbrica di terraglie e ceramiche 01 


* 
* * 


Sarebbe qui troppo lungo parlare della regione Sabina partie 
larmente, ma non possiamo a meno di accennare alla cosidetta straci 
di Iieti, che staccandosi al 30° km. della via Salaria s'inoltra nel 
l’ubei alle del Corese e valicando colli e vallate giunge doj 
50 kr i Reti. 

La via Salara, fu forse tra le più antiche se non la più anti 
strada esezuita dai romani. La leggenda dice che essa fu costrutti 
dai Sabini stessi trasferitisi in Roma sul colle del Quirinale dopo 
famoso ratto delle Sabine: dice pure la leggenda che il nome Quir 
nale sia stato dato al Colle dai Sabini stessi in ricordo dell'antichis 
sima città sabina Cures o dalla divinità Quirinus posta dat Sabin 
a lato di Marte 

Ma ciò è leggenda; quello che è certo è che la via Salara 
costruita per portare il sale da Roma alle province interne, e ch 
essa servi fin dai tempi antichissimi per il passaggio delle gregz 
dall’Agro Romano all’altipiano appenninico d'Abruzzo. Usanza chi 
ancora oggi sussiste, Alla stagione estiva 1 greggi numerosi s'incanì 
minano per la polverosa strada verso le fresche valli abruzzesi; è ui 
viaggio lungo questo a volte di 100-120 km. e viene computo a tappe 
e nulla v'è di più caratteristico, di vedere questi semi-accampament 
a sera, quando le pecore chiuse nella tradizionale rete, i pastori « 
cendono enormi fuochi per poter fare il formaggio. È un quadi 
questo di meraviglioso effetto. 


Il primo paesetto che s'incontra è Corese Terra o Fara Sabina 
stazione. Fara paese è lontano 12 km, dalla strada ferrata, sorge s 


ez10, lucente di sole, ricco di due conventi, luno di suori 
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l'altro di monaci, quest'ultimo ora Sanatorio della Croce Rossa: il 
primo ricovero di sepolte vive. Le Marte e le Marie, uno strano an- 
tichissimo Ordine che muore. Meravigliosa è la vista della cittadina, 
ed avanzi romani e finestre bifore e quattrocentesche sono sparse 
nelle nere piccole case attaccate le une alle altre. 

Mentuccia, breve agglomeramento di piccole case attorno ad un 
turrito castelletto semi-ruinato. 

Nerola, tutta la montagna è coperta di mortella; il castello an- 
tico degli Orsini domina il breve paese. Narra la leggenda che nel 1200 
in barone Orsini, per sciogliere un voto, sì recasse con la consorte 


el fondo della valle, ove sorgeva una cappelletta, a piedi scalzi, e 


ionasse all'eremita che ivi si trovava un pregevole quadro bizantino 
rappresentante la Madonna, e desse anche denaro perchè la cappel 
letta fosse accresciuta, aiutando la fondazione dell’attuale convento 
irancescano di S. Maria delle Grazie. 

Tale chiesa ha una pala d'altare di Antoniazzo Romano. 

in pochino a destra sur un colle sorge “candriglia, anch'essa 

‘o feudo Orsini; se ne vedono stemmi e portali nel paese: sul 

ynte è l’antichissimo convento francescano di S. Nicola. Il più an 
tito convento della provincia romana, ivi una tavola di scuola ro- 
ina del secolo xI rappresenta S. Nicola di Bari. 

Ponticelli è una frazione di Scandriglia, paesello schiettamente 
nedioevale; finestre bifore « suattrocentesche, scale piccole, DEV 

esterne alle case; viuzze strette e ripide. Una deliziosa 
chiesa romanica, S. Maria del Colle, già nel medioevo ritenuta g10 
tello d’arte, è ora cadente. Si possono ancora vedere alcune pitture 
sull Dart ll, Ove pioc<ZziIa € tempo “1 contendono 1] predominio. 

Poco lungi da Ponticelli è il cosidetto Ponte del diavolo, veceh 
nonumento pelasgico, forse l'antichissimo ponte della via Salaria: 
ra sterpi e rovi lo ricoprono quasi completamente, tuttavia se ne 
uò sempre ammirare la mole. Circa 20 metri di altezza, massì ci- 

ci di circa 4 m. di lunghezza per uno e più di altezza sono so 
rapposti gli uni agli altri, ma non connessi, sì che l’acqua potesse 
scorrere tra l'uno e l'altro. Deve essere questo un antichissimo esempio 
li ponte quando ancora non si conosceva il modo di costruire l’arco 

L'Osteria Nuova; grande fabbricato costruito dai Papi per dar 
icetto ai pellegrini sorge nel mezzo d'un immenso, direi quasi scon- 
finato prato. Notevolissimo ciò che rimane dell'antica città pelasgica 
lrebula Mutusca (3500 a. C.); nel sotterraneo di essa, sembra quasi 
in tempio, ma gli studiosi, a quanto io mi sappia, non hanno ancora 
iccertato cosa realmente fosse, 

Dall’Osteria Nuova si diparte la strada che conduce a Farfa, la 
Storica meravigliosa Abbazia, la cui fondazione pare debba essere 
ittribuita ad un santo uomo venuto di Siria ai tempi dell’imperatore 
utuliano. Lorenzo Siro, tale era il nome, costruì una piccola cap 
pella dedicata alla Vergine alle falde d'un monte selvoso presso il 
fiumicello Farfa, donde derivò il nome. Vicende varie contribuirono 
illa distruzione della cappella, divenuta in seguito monastero bene 
dettino, e la storia dei primi anni del Monastero si perde ed è con 
fusa nella leggenda; certo si è che dal secolo vi esso ebbe florida 
vita e che divenne in breve importantissimo centro di studì storici. 
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Fu lì infatti che Gregorio di Catino serisse il suo CAronicon Farfense, 
monumento storico insigne non solo per la storia medioevale d’Italia, 
ma per quella mondiale. 

Fu anche a Farfa che si svolse la più fosca tragedia politica del 
Medio Evo, quando Enrico IV di Hohenstaufen dopo l’onta subita a 
Canossa vi si stabilì per guerreggiare continuamente contro il Sommo 
Pontefice. Era l'Abbazia di Farfa tra le più ricche e potenti. La chiesa 
è affrescata da artisti fiamminghi, e le colonne che dividono la navata 
centrale dalle laterali provengono da un tempio romano. Pregevole 
il portale di purissimo stile del 1500, con lo stemma del Cardinale 
Latino Orsini. 


La strada di Rieti corre sempre fra valli e altri colli con paesetti 
turriti: Cerdomare, Poggio Moiano, Ginestra, Monteleone. 

Si distaccano le strade per Rocca Sinibalda, il caratteristico 
paese che ha il castello costruito quasi fosse un'aquila ad ali spiegate, 
per Torricella in Sabina, piccolissimo paesetto ricco però di un anti. 
chissimo palazzo baronale e di un ancor più antico teatro. E poi per 
un lungo tratto la strada meravigliosa corre sul culmine dei colli, 
permettendo all'occhio di spaziare da un lato per una fuga di alture 
lentamente digradanti verso l’Agro ed il mare, che appare quasi lu- 
mvinosa striscia argentea, dall’altro verso i monti d'Abruzzo. Scende 
ora la strada a valle la ubertosissima e’ fertile valle Reatina. Ecco il 
Terminillo, il monte che sovrasta Rieti, alto 2300 m., quasi per metà 
anno coperto di neve: e Rieti è laggiù lontano. S. Giovanni Reatino, 
quasi una scalinata su un monte questo paesotto, con le sue case ad 
archetti, fiorite di gerani. 

Rieti, Porta Romana, a destra su un colle S. Antonio, il convento 
francescano, silenziosa cittadina, il borgo, le casette che si spec- 
chiano sorridenti nel Velino, gaie e numerose schiere di lavanda'e 
lungo la riva. La strada principale è breve, subito si è in piazza; il 
Municipio, il Duomo, i Palazzi Vecchiarelli e Vincentini, dei quali 
uno disegnato dal Vignola, delizioso gioiello d'architettura. Il Duomo, 
opera del xii secolo, è stato ora restaurato; pure in via di restauro 
è l’interessantissima cripta del secolo x. Altre chiese notevoli sono 
S. Agostino, S. Quirico, ecc, 

Rimarchevole è il piccolo Museo, ove trittici e pale d'altare, cu 
riosità romane e medioevali, sono raccolte, mattonelle e ceramiche, 
bronzi e rami, ed una bella Vittoria del Canova. 

Rieti è pure celebre, o dovrebbe essere, perchè è il così detto 
centro d'Italia, almeno v'è una lapide in piazza S. Quirico, una quieta 
piazzetta circondata da alte mura di silenti ed ombrosi giardini, una 
breve lapide interrata, e sopra scritto: « Questo è il centro d'Italia 
Da quanto tempo tale lapide si trova nella quieta piazza? È leggenda 
o realtà quanto essa dice? 

lo non so. So solo e vorrei dire o almeno essere riuscito a dire 
con queste mie brevi note, che la Sabina è bella, che è una regione 
sconosciuta, e che forse essa deve a questa sua quasi dimenticanza 
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di essere ancora quale è, una regione di pace, di serenità, di misti- 
CISMO. 
Brevi le 
plici sì di} 
altre valli ed altri paesazgi meravigliosi. Il lago di Piediluco muto 
pei colli sparsi ed appollaiati i mistici 


note, non breve il soggetto. Da Rieti le strade molte- 


rtono verso l'Abruzzo, verso Perugia, e di nuovo sì aprono 


di dolce poesia ricolmo. € 
conventi francescani 


ITTA FRASCARA 





NOTIZIA LETTERARIA 


ZasuenÒin: L'oltretomba classico medievale dantes 


Roma. Tipografia Poliglotta Vaticana, 1922 


Percorrere gli otto capitoli de « L'oltretomba classico medio 

ntesco nel Rinascimento », sotto la guida sapiente del prof. Za 
bughin, è quanto di più interessante possiamo immaginare. Lo 
scopo del nostro viaggio non è quello medioevale della salvezza d 
l'anima (abbiamo fatta troppo l'abitudine a viaggi ultraterreni 
neppure le orride visioni d'inferno ci turbano più!); ma piuttost 
juello umanistico di una gita «di piacere intrapresa per amore del 
scienza. 

Il prof. Zabughin indaga le certe o probabili fonti di Dante, 
sia nei classici che nella tradizione medioevale ch'egli conosce come 
forse nessuno, oggi, e della quale rintraccia le fila dovunque n: 
l'opera dantesca. Dal suo studio profondo e diligente, anzi, biso 
gznerebbe dire perfetto, tanto egli scrutà i minimi particolari delle 
numerose fonti che ha sotto gli occhi della mente, pur senza pei 
lere di vista le linee cenerali, risulta che Dante toglie tutto 

ateriale per la sua opera dalla tradizione preesistente, sia pro 
fana che sacra, se non che dal mondo classico leva quel tanto che 
gli basta a formare la cornice del quadro, come si esprime elegan 
emente il prof. Zabughin, dal medioevale il quadro stesso. 

Egli ritiene che il poema non sia stato composto in un sol getto 
na, incominciato prima dell'esilio e dall'esilio interrotto, sarebbe 
stato ripreso solo verso il 1306: e la sua opinione corrobora di acute 
osservazioni. Nota poi gli influssi di Virgilio su Dante: oltre il 
‘ bello stile », imitazioni, per lo più formali, e reminiscenze, sen- 
sibilissime nella prima cantica, a grado a grado dileguanti nell 
iltre due, dove l'elemento medioevale prende definitivamente il so- 
pravvento sul classico. La padronanza assoluta delle sacre serit- 
ture e delle visioni infernali e paradisiache del Medio Evo, gli per- 
mette di trovare raffronti insospettati e insospettabili. È molto pia 
‘evole seguire l’autore nel suo «excursus» dalle carte biblich: 
ille medioevali, per vedere come si è formato il concetto della spar- 
tizione settenaria delle pene infernali, come sia insito nella tradi. 
zione del basso Medio Evo, che ogni reparto dell'Inferno abbia ìl 
suo custode, come, dal fiume di fuoco e dal ponte dell’amaritu- 
line (spezzato in Dante in dieci ponti, privi però di ogni signi- 
ficato simbolico) si è svolta via via, attraverso a S. Cirillo di Ge- 
‘usalemme, alla Leggenda patriziana, a S. Gregorio Magno e alla 
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Visione di Tungdalo, la concezione dantesca della montagna del 
Purgatorio. 
Anche nel Paradiso il prof. Zabughin trova motivi sufficienti 
er pensare a un nucleo più antico, la rosa mistica tolta al mac- 
nario del teatro sacro. Del resto, la visione paradisiaca di Dante. 
non dubbi riscontri con l’Ascensione d’Isala di un anonimo del 
secolo, la cui eco giunse fino al Trecento, prova ne siano le visioni 
\lberico e di S. Gherardesca (cap. 1). 
Che Dante si sia servito della tradizione preesistente in mag- 
ore o minor grado, non c'è chi neghi oggi; ma il prof. Zabughin 
vedere in qual misura egli vi attinga e come sovrapponga o con- 
i in modo mirabile fonti di diversa natura. Ciò, invece di di- 
ninuire, sublima l’opera del poeta che ha raccolto in una sintesi 
meravigliosa tutto lo scibile del suo tempo, accumulato attraverso 

cultura pagana e alla cristiana e, comunicando alla materia 
informe il palpito della sua anima che è l’anima dell'umanità con 

i suoì impulsi e le sue passioni, ha creato l’opera d'arte, il co- 
sso sbalzato nel granito, che non teme soffiar di venti, sul quale 
secoli scivolano e ognuno, come l'onda sulla sabbia, lascia la sua 
cia, pur senza intaccare lo scoglio. 

I primordi della fortuna di Dante in Italia furono modesti, ma 
rono la «parva favilla » che suscitò l'incendio, come prova li 
za diffusione del Cantore di Ugo, nella letteratura popolare del 
ittrocento. Anche Immanuel Romano, il colto e simpatico ebreo 
co di Dante, nella visione ultraterrena dei suoi MerRabberot, 

sa del tutto distaccarsi da Dante, sebbene ne segua le ormi 

lontana e, almeni ‘ l'invenzione, ami piuttosto tenersi ai 
vanni del Boccaccio. La finzione del So2,22222470 im aegr 
stime apud Florentia ;\ertino Mussato, che s'addentra bal 
nzosamente da solo nei n ui, e vuol insegnare a D. 
eanza letteraria », alcuni accenni di Cecco d'Ascoli nell’Acerba. 
ne se co) poema dantesco hann DOco a he fare, mostrano che 
sso era molto letto e che i poeti-critici ‘almeno allora c’erani 

'-poeti!) vi si accanivano di già intorno (cap. Il 

Ma la vera imitazione di D. incomincia dal Petrarca cui Val- 
» poetico non el a la voglia di gareggiare. nei Trionfi. col 
inde fiorentino, quantunque avesse un disprezzo *palese per i tr 

isti e astio mal celato per lVautore della Commedia. Il Boc- 

‘0, invece, non ha nulla, si può dire, di dantesco e la sua con 
one d'oltretomba oscilla tra il sorriso scherzoso e talvolta irri 
ent delle TI velle ( lel Corbai "0, € la cupa, ©elida. compunta 

zione delle egloghe. così come la sua vita era passata dall’in 

lerenza religiosa al terrore dell’al di là (cap. II). 

Il capitolo su Dante e l'umanesimo non ci sembra chiaro e com 
ito come il resto dell'opera. La mentalità di D., sia politica ché 
‘ale e filosofica, è così ‘omplessa lA. stesso lo riconosce 

avremmo desiderata una trattazione più ampia. È vero che né 

parlato a lungo; ma, una volta toccato l'argomento, bisognava 
everarlo fino in fondo è il prof. Z.. col suo acume e con la luci- 
ta di cui dà prova, anche nei problemi più ardui, solo che lo 

sse voluto, lo avrebb« to da maestro (cap. IV). 
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Attraverso al Dittamondo e agli altri minori poemi del genere 
come il Liber Leandreus dell’Anonimo veneto, la Fimeratia di 
Jacopo de’ Pecori, la #i/omela di Giovanni da Prato ecc., tutti più 
o meno noti, sui quali porta il suo giudizio individuale e note per- 
sonali, l’autore giunge al Piccolo santuario (reggia celeste) di Mosè 
Rieti, il primo poeta epico in lingua ebraica, sul quale si ferma 
giustamente più a lungo, perchè non è conosciuto quanto merita. 
Diviso in tante parti, quante sono le parti del tempio, di dantesco 
ha ben poco. Si nota, anzi, il vivo contrasto fra la mentalità eri. 
stiana e la ebraica: il poema divino è l’assommarsi di tutti gli im- 
peti e le passioni umane che si muovono e sì agitano in eterno, D., 
anche tra dubbi e sconforti ha fede nella salvezza sua e dell'uma 
nità; Mosè, invece, «è sempre cupo penitente, malsicuro della pro 
pria salvezza, dolorosamente incerto dei destini del suo popolo; . 
l'’esule ereditario che vive di passato e di lontano avvenire, senza 
sorrisi nè speranze nel presente » (cap. V 

Quanto al Quadriregio di Federico Frezzi, intorno al quale VA 
si trattiene per ben quindici pagine, ci riesce forse un po’ difficil 
dividere gli entusiasmi del dotto professore: abituati a considerare 
l'opera d’arte di per se stessa, indipendentemente dal tempo in cui 
fu composta, perchè suscettibile di essere compresa ed apprezzati 
in ogni tempo, non abbiamo d'altra parte la spaventosa cultura 
ci si consenta l'aggettivo che consente al prof. Z. di porsi in tutto 
e per tutto dal punto di vista di un uomo del Rinascimento e d 
cogliere, attraverso al simbolismo, eltre modo «complicato » de 
quattro regni (uno più del solito) di Venere, di Satana, dei Vizi « 
delle Virtù, bellezze alle quali noi moderni siamo in genere poco 
sensibili. Del resto VA. ha pienamente ragione quando accenna al 
l’importanza del poema, perchè vi si nota, da una parte il ritorno 
alla tradizione medievale predantesca, dall'altra al più puro clas 
sicismo (cap. VI), doppia corrente che si manifesta con larghezza 
nelle Visioni letterarie del Quattrocento. Oltre alla Cita di Vita dello 
speziale fiorentino del Canto alle Rondini, il quale, fra una droza 
e l’altra, trovava il verso di curare ia sanità del corpo e nello stesso 
tempo quella dell'anima (se non che i rigidi teologi fiorentini non 
furono del parere e condannarono l'opera manoscritta), VA. prende 
in considerazione altri poemi, sorti quasi contemporaneamente in 
varie parti d’Italia: il Sogno di Polifilo del veneto Fr. Colonna 
dell'ordine dei Predicatori, il Giardeno del molisano Marino lo 
nata. 1l poema anepigrafo del genovese G. B. Fallamoniea, metten 
doli, si può dire, alla luce, poichè nessuno, fin qui, aveva saputo 
darci tante varie e sicure notizie. Del Fallamonica, non si sa mulla 
eccetto quel poco che si ricava dalla sua opera, ma forse, a Genova 
cì sarebbe ancora da tentar di scoprire qualcosa ed è da augurarsi 
che l'A. stesso o qualcuno dei suoi innumerevoli scolari, faccia a tal 
uopo fruttuose ricerche (cap. VII. 

Sull’oltretomba estatico e teologico, Vautore si ferma con una 
evidente compiacenza, del tutto giustificata, quando si pensi che 
egli è uno dei più ardenti fautori del Rinascimento cristiano. Le 
varie visioni di sante e santi, piacciono per la loro freschezza ed 
ingenuità, sebbene ricalcate quasi tutte sullo stesso modello. S. Fran 
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cesca Romana, la santa di Tor de’ Specchi, sul cui oltretomba spira 
come un alito di gentile femminilità, merita un'attenzione speciale, 
poichè la sua opera è una sintesi complessa e pur semplice e logica 
del materiale leggendario giunto fino a lei. Anche qui divisioni e 
suddivisioni che però la santa, sorretta dalla sua sveglia fantasia, 
sa animare di un soffio di vita, senza cadere mai, o quasi mai, in 
un freddo e sterile simbolismo, come il Bettini nel Monte Santo di 
Dio (cap. VIII). 

E con S. Francesca poniamo termine a questa rassegna del- 
l’opera dello Zabughin, che non dubitiamo raccolga il largo con- 
senso di quella classe di persone che s'interessano a studî del ge 
nere. Ci piace intanto notare come per l'interesse dell'argomento 
trattato e per la novità delle notizie che l'A. ha saputo con tanta 
dottrina raccogliere, questo volume del noto umanista rappresenti 
un contributo veramente notevole per la più profonda conoscenza 
del divino poema. 


GIULIA CALISTI. 
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